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AVVERTIMENTO. 


Quella veridica sentenza nel second’ alto (Iella 
l)onna d' Andro di Terenzio - Facile omnes cura valcmus 
teda consilia a?grotis damus— che dovrebbe essere ( al- 
meno in apparenza) /’ essenzial dote d' un critico scrit- 
tore, oh quanto , in questa qualsisia commedia, è per 
me andata fallace ! E sebbene avessi riputalo com- 
mediabile il presente argomento, e fosse, per quanto 
fin ora io sappia, non trattato, nondimanco, perchè ar- 
dente per la caccia forse non meno di coloro che lui 
posto in commedia, non arre*, dovuto, mel so, torlo a 
subbi etto, tuttoché, come informalo, avessi accolto lusin- 
ga di non infelicemente maneggiarlo ; ma, l' è pur 
cosi : sia che le proprie passioni sembrano sempre in 
altri più condannevoli, sia che . . . insomma, comunque 
siasi, io lo trattai. 

In oltre, se Metaslasio, a buon drillo, fa entrare 
in temenza ( nel suo componimento drammatico) le tre 
Cinesi, nel voler tentare il comico sentiero, di trarsi dei 
minici addosso, dovrei ben io vieppiù di ciò temere, 
laddove sicuro non fossi che, ragionevoli ed in un 
generosi, i miei colleghi vorranno di buon grado a me 
conceder venia per tanto trascorso, prestando intera fede 
alla mia candida protesta di voler giovare , e non 
altro, alla comune moderazione col presente lavoro. 

Queste cose, ho mandato innanti onde, fra noi , 
procurare di sottrarmi alla taccia di poco coscenzioso, 
e di temerario. 

Passando finalmente al critico esame della mia 
commediola, emmt forza confessare essere la stessa 
priva anziché no d’interesse , e di scarsissimo intreccio, 
lo volli far prova se mi fosse riuscito condurre una fa- 
vola scenica quasi col semplice dialogo, che però non 
tediasse. Ilo ottenuto questo io forse? Ne dubito forici 
in ispezialilà a’ giorni nostri : ma sarà poi sgradevole 
una tela di ritratti ? 

Il sagace lettore può, da quanto ho detto ^ dedur- 
re il mio sineero giudizio, e, da discreto, compatirmi . 
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sci;\i fruii 

Piazza - a destra una bottega di Caffè. 

Il Sig. On belli, e D-Bàrtolino, seduti innanti al Caffè , 
guardano le nuvole. 

Orbelli. I3elli tempi 1 

Bartolino. Eppure. .. non nji pajono buoni. 

Obbell . Che diavolo dite! Siete l’uomo delle difficoltà. 

Bartolj.no. A mio avviso, sono=Tramontana e Maestro! 

Orbelli. D’onde lo rilevate? Le nuvole scendono; se 
non avete le traveggole. . . ecco. 

Bartoli.no. Ma non sentite il freddo? Ilo le mani in- 
tirizzite. 

Orbelli. Sarete indisposto. 

1iartoli.no. Oibòl sto benissimo. 

Orbelli. (da sej Solita lusinga! Sta per morire, ed 
ancora vuole andare a caccia. Pazzo ! 

Bartolino. Guardate però fisamente le nuvole, pare. . . 

(. bbelli. I tempi sono buoni; fossero stati cosi la scorsa 
notte ! 

Bartoli.no. Dicea la buona memoria di mio avo, che 
quante volte le nuvole non calano perfettamente a 
forbice . . . allora . . . 

Orbelli. Anticaglie ! 

Bartolino. Mio avo era valentissimo cacciatore. 

Orbelli. Sarà stato, ma i tempi a me piacciono. Do» i ^ • . i 
moni dunque non uscito a cacciare ? 
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Bartolino. Dal primo di Marzo fino a mezzo Giugno 
esco quotidianamente, qualunque sia il tempo; dapoichè 
può esservi sempre coccia, sebbene non in gran co- 
pia : in questo mese poi basta un pajo d' ore di 
buon vento, sul far del giorno, per divertirsi In 
mattina. 

Orbelli. Speriamo che tutti restassimo soddisfatti. Dimani 
ove pensate di andare ? 

Bvrtolsno. In Tremcsticri. Devo accomodarmi sopra un 
asinelio, poiché la carro 'za in questi tempi di vil- 
leggiatura ò molto difficile averla. In Trcmestieri 
sono bellissime pianure, in somma è la prima con- 
trada del nostro territorio per la caccia delle quaglie. 

Orbelli. Le prime contrade, D. H artoimo mio dolce, 
sono il Faro, e specialmente le Masse ne’ miei poderi 
alla Torre. Bagattella! Quanto prima meu vado là a 
villeggiare. 

• Bartolino. Io preferisco Trcmestieri. Al Faro ed alle 
* Masse poi bisogna cimentarsi con i villani, che non 
rispettano ne anche il proprio padrone se il vedono 
vicino ai lacciuoli. 

Orbelli.' (torri tienilo con importanza) Tutti là mi sono 
obbligati, mi usano perciò de’riguardi considerabilis- 
simi . . . anzi mi temono . . . Vi pare ! 

Bartolino. ( da se) Vuol mostrarsi in tutto privilegia- 
to. (forte) Quando i tempi son veramente buoni la 
caccia é da per tutto. 

Oibelli. Questo è verissimo. 

Bartolino. Jeri quante quaglie avete ucciso ai Fornelli 
c Canali ? 

Orbelli. Trcntasotte. Ma quel che maggiormente mi 
diede piacere fu 1’ aver ammazzato due uccellini nuo- 
vissimi, di una maravigliosa bellezza : sono certo 
americani ... li farò imbalsamare : ad uno feci un 
tiro lontanissimo, propriamente prodigioso. Voi già 
sapete il mio schioppo nuovo. 

Rvrtolino . (ila se) Quanto è ridicolo con queste rarità I 

Orbelli. Se non era per la benedetta mia cagna, Norma, 
che sempre corre innanzi, jeri avrei compito il nu- 
mero sessanta. Peccato che abbia tal difetto! del 
resto quanti peli ha tant' oace potrebbe pagarsi, seb- 
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bone Io l'abbia avulo por la miseria di dicci colon- 
nati. Ila pi intieramente un odorato soprabito, ferma 
la quaglia due ore, porta in bocca, va all'acqua, ec.ec. 
Di Dasci e Smith poi non ne parlo : mi sentono con 
gli occhi. Voi ? 

Rartoliro. Io e D. Gaspare, nel Risconto, ne avremmo 
fatto ottanta, ma quella violenta polvere inglese ci 
ha fatto bestemmiare. 

Orbelli. (tia se ridendo) Solite nostre scuse! 

Bartolino. Ed appena . . .{da se) Non voglio restare in 
dietro, (forte) ne abbiamo ucciso quarantanovo. 

Orbelli. (tra se ridendo) Caro quel plurale !=Abbiamo= 

Bartolino. (da se) Trentasette ? uh! .. in due mesi può 
darsi, (forte) Questa mattina clic avete fatto ? 

Orbelli. Questa mattina chi ha volato una quaglia ? 
Mi son subito restituito in casa. 

Bartolino. (ridendo) Veramente sono stato de’ fortunati: 

, ne ho fucilato cinque sotto del Dromo. 

Orbelli. (da se) Cinque, in tutta la sua vita. 

Bartolino. Due le ho barbaramente perdute. 

Orbelli. Con i miei cani non ne ho mai perdute. 

Bartolino. Sentiste se il Dr. Albóri trovò quaglie alle 
Masse? 

Orbelli. Non so nulla. . .Oh! sapete che finalmente ho 
ottenuto il permesso dal Comandante generale delle 
armi in Palermo di cacciare a S. Rajnero , e S. 
Salvatore ? 

Bartolino. Ilo piacere. Nell’ inverno verrò con voi 
qualche volta. 

Orbelli. Quando vi piacerà. Colà vedrete che polvere 
ho avuta da Trieste I 

Bartolino. Viene Maestro Stefano. Son curioso sapere 
jeri quante ne uccise. Egli spara bene. 

Orbelli. Questa mattina dissenti che non era uscito, 
perché avea avuto molto da lavorare, ma credo per 
mancanza di provigione, poiché per la caccia lascn- 
rebbe un tesoro. Non lo tormentiamo di vantaggio. 

Bartolino. Povcr’ uomo ! Sentiamo il suo parere circa 
i tempi. 
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SCI VI II. 

Maestro Stufino, e delti. 

Stefano. Bacio le mani a lor Signori. 

Bartolino. Maestro Stefano, che vi pare del tempo? 

Stefano. Precisamente vengo dalla marina, ed essendo- 
mi informato da un esperto pilota mi confermai clic 
nel nostro canale spira Greco c Maestro. 

Cartolino. Era imperito: vi c certo la Tramontana: 
sono tutto gelato. 

Stefano. Forse . . .perché siete infermiccio . . un poco. 

Babtolino. (con dispetto) Infermiccio, io? 

Stefano. Perdonate, non P ho detto per male. 

Oroelli. D. Bartolino è sanissimo, e domani andrà in 
Trcmcsticri. 

Stefano. Che si diverta. Jeri quante furono le morte, 

D. Bartolino ? 

Babtolino. Io c D. Gaspare, quarantanore. Questa ipat- [ 
tina, io solo, cinque. 

Stefano. Evviva I Domani in Trcmcsticri ? 

Bartolino. LT approvate ? 

Stifano. Ottimamente. 

BABTOLiNO.Spero aver colà uia casina.Voi dove andrete ? 

Stefano. Non so se posso lasciare la bottega: questa 
settimana ho avuto molti lavori, (da se) Salirei ai Colli ! 

Oruelli. (da se ) Maestro Stefano è ancora ne’ verbi di- 
fettivi. (forte ) Per domani devo provvedermi di un 
giovine, quello che avea c partito poc anzi per Ca- 
tania. Andrò al Faro. 

Stefano. Farete parimenti bene. II Faro e Tremestieri 
sono fatti apposta per le quaglie, (da se) Meno sono 
i cacciatori più quaglie si possono ammazzare. Per 
domani farò ogni modo onde salire al Colle, ove si 
sta pure piu sicuro. Pallini num* . nove ne ho abba- 
stanza . . Ilo preso la mostra della polvere. . . .ma !... 

Babtolino. ( alzandosi ) E l’ora della nostra Chinota. 

(da se) Andrò poi ad avvisare D. Gaspare per domani. 

Oroelli. (indicando cSt viene) Il medico Turdia. 
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§CEilA ICS. 

Dottore Tórdi a, e delti. 

Tcrdia. Amici, vi saluto. 

Bartolino. Ci»c tempo cre.icte che sia ? 

Tcrdia. Meglio ch’jer scra;adcsso conviene sempre uscire: 
siamo già nel centro del passaggio delle quaglie. Non 
perchè questa mattina non se ne vide ; del giorno di jeri 
non possiamo interamente lagnarci. 

Stefano, («fa se) Pazienzal Vorrei chiedere un poco di 
polvere al Dr. Turdia, ma . . . no no, meglio met- 
terò in pegno qualche abito. 

Tcrdia. (piano a D. Bartolino) Come siete stato, da 
questa mattina fin oggi ? 

Bartolino. (piano a Tur di a) Meglio, grazie al cielo, 
ma sento un pò di freddo: creilo vi sia Tramontana 
frammista : tuttavia per domani Tremestieri m’attende. 

Tcrdia. (piano ) Proseguite, come vi prescrissi, il latte. 

Bartolino. (e. s.) In verità mi giova manifestamente. 

Tcrdia. (c.s-J Me ne congratulo. Favorite li polso. 

Bartolino. (dà il polso al l)r. Turdia, procurando però 
darlo occultamente ) Mi sento meglio, ma meglio assai. 

Tcrdia. (tastandogli il polso, dice a mezza vocej Dia- 
volo ! avete la febbre. 

Bartolino. (alteralo, ma piano) Che dito mai? Se mi 
sento bene, (alzando alquanto la voce) Che febbre ? 

Oh belli, (da se ridendo per aver capito) E vuol andare 
a Tremestieri ? 

Stefano, (da se) Sconsigliato, non curare la saluto! 

Tcrdia. (piano) Si, caro D. Bartolino, voi avete la feli- 
bro, e non panni prudenza di andar voi domani in 
Tremestieri. 

Orbelli. (da se ridendo) La febbre non la Tramontana 
gli fa sentir freddo, ali ! ah! ah! . . E quasi ogni sera 
ha questo bel complimento. 

Bartolino. (da se con dispetto) Non vorrei che costoro 
avessero inteso . . . (forte) Dottore, io sto benissimo, 
e dimani posso divertirmi. 

Tcrdia. Ve 1’ auguro di tutto, cuore. 

Bartolino. Vado a giuocare. (indispettito entra nel caffè). 
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SCEXA IV. 

Dottor Tùnou, il Sig.OaBsLu , e Maestro Srer^vo, 

Orbelli. E pazzo ! 

Stefano. Anzi maniaco. 

Tardi a. Cioè, è uno appassionato come noi per la cacciar 
diciamo il vero. 

Orbelli. Ma noi siamo in buona salute. 

Stefano. fd i se) A me mancano, soltanto i denari. 

Orbelli. ( alzando*! , ilice da sei E molto clic sono uscito 
da casa . . . sono un pochino geloso, non posso negarlo 
a me stesso, (J'oì te) Vado a lavarmi per domani lo 
schioppo con due canne, a fulminante. Che bel pezzo 
d’ armi ! del vero giusto calibro . . .Non perchè è mio, 
ma è un capo lavoro venutomi da Marsiglia , non 
sono tre giorni : voglio farvelo vedere , insieme ad 
una pariglia di pistole dell’ istcssa fabbrica. Mi co- 
starono, senza esagerazione, un tesoro, ina sono una 
meraviglia . . . non vi sono in Sicilia le compagne. I 
nostri maestri neppure sanno guardarle. Amici, a ri- 
vederci . . y va per partire , poi lama) Sapete che que- 
sta mattina, dopoché ci lasciammo (al Dr. Turdia) ri- 
cevei per la posta, direttamente dallo stesso comandante 
generale in Palermo, il permesso di cacciare a S. Raj- 
nero e S. Salvatore? 

Tlrdia. Me ne compiaccio. 

Stefano. Evviva ! fi la se) Orbelli c ammalato più in- 
curabile di D. Rartolino. 

Orbelli. (con fasto) Grazie ai miei rapporti diploma- 
tici ! Non 1’ ha ottenuto, c non 1’ otterrà nessuno dei 
paesani . . . Solo, mi divertirò. Se poi qualche amico 
volesse farmi compagnia, mi farebbe un regalo . . . 
Ilo certa polvere da Trieste !.. a tari venti il rotolo 
però . . . Colà, i miei cani ! . . 

Tardi a. Qualche volta voglio profittare. 

Stefano. Per me verrò sempre. Vi farò da garzone. Ivi 
s’ incontra sovente caccia nuova. 

Orbelli. ("inorgoglito) Nell" inverno ne parleremo. Ilo dato 
ad imbalsamare quei due uccelli americani, che sta- 
mane vi dissi, (ad ambedue) Ve li mostrerò. A bel 
rivederci, (parte) 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


i j 


SCEM V. 

Dottor Tùedia , e Maestro Stefano. 

Stefano, (ridendo) II Sig. Orlici li con i suoi rapporti, 
con gli uccelli del nuovo mondo, clic in line saranno 
petti rossi, con le armi calate dal Paradiso, con le 
polveri singolarissime, con i cani che parlano e filo- 
sofano, e con gli arnesi di cacciatore da teutro, é un 
bello originale senza copia. E di vero per la caccia 
spende oltre di quanto può, ed ha molti debiti; ma, 
quel che e più, inette da banda la sua gran gelosia. 

Tcrdia. Per la quale fard intiSichire quella poveretta 
di sua moglie. 

Stefano. ( con malizia) Oh ! non intiSichisce : state certo: 
già . . .voi mi capite. 

Tcrdia. No, sinceramente. 

Stefano, (piano a Turdia) Almeno , resti tra noi , 
alcune male lingue . . . dicono clic D. Emilio . . . ma 
altri sostengono che ella non gli corrisponde, ed io 
faccio anche eco a quest’ ultimi . . . Sono si stretti 
amici D. Emilio ed il Sig. Orbclli . . . eppure . . . 

Tcrjbia. Sarebbe un’ indegnità, nemmeno posso prestarvi 
credito . . . alle volte si dicono tante cose ... e poi... 

Stefano f da se ridendo) Ed ii marito va a caccia! 

Tcrdia. Fa duopo pure riflettere che Orbelli in casa sua 
non fa penetrare nemmeno 1’ aria. 

Stefano. Ma essendo cosi diffidente, perdonatemi, non 
dovrebbe dare alla moglie delle opportunità, talché s’ el- 
la avesse cattiva intenzione, quand’ egli va a caccia, 
vedete bene. . .all’ oscuro potrebbe felicissimamente ... 

Tcrdia. Cosi va, ma si compatisce per la passione 
della caccia, almeno noi dobbiamo compatirlo. Sapete 
se jeri il D re Albóri trovò quaglie alle Masse? 

Stefano. Poc’ anzi un villano di quelle contrade mi 
accertò che non si vide una quaglia , in tutte le 
quattro Masse, nò jeri nè questa mattina. Fu una 
falsa voce. 

Tcrdia. Jeri nelle nostre contrade non vi fu tanta penu- 
ria: io ne uccisi diciotlo ed un vero re di quaglie; ma 
per miracolo un ragazzone non mi ha acciecato. 
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Stefano. Se pensassimo i pericoli attivi e passivi! 

Tirdii. Questa mattina neppure una. 

Stefano. Ieri quanto ne volaste ? 

Tinnii. lidia domandai diciotto. Non siamo principianti. 

Stefano, (da sej Clic presunzione! 

Tchoia. Quest’ anno seno in potere di due cagnoline.. . 
.Morto quel gran cane mio !... non [tosso pensarvi ! . . 
Clic non feci per salvarlo !... Voi, quanto ? 

Stefano. Ilo dovuto faticare con premura. .. Per domani 
spero poter uscire un pajo d'ore almeno ...sebbene. ..per 
dirvi la verità.... (pot da se) Kon voglio manifestarmi. 

Tirimi. Viene D. Umilio. 

Stefano. Manco male clic era finito il suo processo. 

SCESA li. 

D. Emilio, e delti. 

Emilio. Riverisco. 

Stefano. Bacio le mani. 

Tcrdia. D. Emilio. 

Emil:o. Clie abbiamo, Dottore ? 

Turdia. Veramente nulla che io sappia. 

Emilio. In questa stagione, lo so, i cacciatori d’altro 
non s’ occupano che di quaglie, nell’autunno di bec* 
eaiichi, c nell’ inverno di tordi e beccacce. In que- 
sto caffè per tutto l’ anno non si sentono altri di- 
scorsi. Vicn chiamato il Caffè de’ cacciatori. 

TinuiA. (ridendo) E vero. 

Emilio. Io, come sapete, son fuori di questa passione, 
e, a dirvela sinceramente, me ne consolo non poco: 
poiché è un piccolo diletto circondato da innumerabili 
pericoli, che non si possono in verun modo prevedere; 
oltreché una quaglia costa un’ oncia al cacciatore. 
Nulla dico già del logoro della vita. 

Trami. Questo è innegabile. 

Stefano, (da se ridendo ) A D. Emilio non piace la 
caccia selvatica. 

Emilio. Maestro Stefano, riceveste il mio abito per far- 
gli quegli accomodi ebe vi dissi 1’ altro giorno? 
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StteFiNO. Non signore. 

Emilio. Ve 1’ ho mandato, sarà un* ora e più. 

Stefano, (da se giojoso ) Fortuita! Domani salirò ai 
Colli, (forte a D. Emilio) In vero era uscito par 
vedere certa polvere venuta di fresco da Palermo. 

Tram i, (con ansietà) Avete preso la mostra ? 

Stefano, (mostrando una carta con della polvere) Ec- 
cola, non sembra cattiva. 

Tirdia. Lo schioppo deve decidere. 

Stefano. Potrebbe mescolarsi con quella Inglese. 

Tcrdia. (esaminando la pohere)Qìim\io porta di piombo? 

Stefano. Mi si disse l’ istessa dose della polvere, ma .... 

Tirdia. La polvere di regno quando mai ha avuta questa 
forza ? 

Stefano. Sostiene Maestro Gennaro eh’ è la migliore 
della fabbrica di Rammacca. 

Tcrdia. La prima qualità di quella polvere non circola 
facilmente nel regno. Due anni fa io n’ ebbi in com- 
plimento due rotoli, e nell’ inverno a S. Ilainiero, ove 
allora poteasi cacciare, ho fatto miracoli. Il prezzo 
di questa quant’ è ? 

Stefano. Domanda tari otto a rotolo, per ultimo. 

Emilio, (da se con derisione) Mi sembrano due pazzi. 

Stefano. ( con impor lonza J Del resto la proverò, e ne 
parleremo. 

Tcrdia. Quanto sarebbe meglio che tutti uniti ce la 
facessimo fare sotto i nostri propri occhi ! 

Stefano. Invano 1* ho tante volte proposto! Voglio 
riparlarne. 

Emilio. Maestro Stefano, siete assolutamente perduto con 
la caccia. Sarebbe miglior consiglio andarvene a bot- 
tega ed accomodarmi l’ abito. 

Tcrdia. In questi tempi .. .un giorno più ... uno meno... 

Stefano. D. Emilio, non dubitate, 

Emilio Non posso aspettare il vostro comodo. 

Stefano. Ecco, vado immantinenti a servirvi. (poi piano 
a D. Emilio) Favoritemi qualche cosa. 

Emilio, (ugualmente piano) Quando mi porterete l’abito 
vi soddisferó. 

Stefano, (come sopra) In confidenza, non ho denaro 
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per fare le spese che saranno necessarie attorno al* 

I’ abito. 

Emilio, (come sopra) Nell’ abito vi bisogna manifattura. 

Tlbdia. (da se) Per quanto vedo, Maestro Stefano do- 
manda denaro a D. Emilio. 

Stefano, (come sopra) Almeno per la manifattura, che 
difficoltà potete avere ? clic io fugga ? 

Emilio, (come sopra) Non dico ciò . . .ma il dar dena- 
ro avanti . . . 

Stefano, (come sopra) Via, via, fatemi tanto favore; 
ho delle necessità ... mi confido con un galantuomo 
vostro pari . . .Non pensate, vi servo subito. 

Emilio, (come sopra) Ebbene, basta che domani a mezzo 
giorno . . . o al piu alla sera me lo diate accomodato. 

Stefano, (come sopra) Ve lo prometto, (da se) Per 
domani è impossibile, devo salire al Colle. 

Emilio, (come sopra) Tenete tori quattro, poi faremo 
il conto. 

Stefano, (da se allegro) Corro a comprare mezzo ro- 
tolo di questa polvere, che costa giusto tari quattro. 
(forte) Vado a comprare la seta c tutt’ altro. Servo 
de’ miei Signori, (da se) Mezzo rotolo di polvere 
puossi dividere in sessanta colpi : domani mi divcr* 
tirò, (parie fuori di se per la yioja) 

SCEVA VII. 

Dottor Tùrdij, D. Emilio, indi D. Raimondo. 

Ti'huia. (da se ridendo) Invece delle spese per l’abito 
comprerà la polvere di Palermo . . . scommetterei la 
vita. 

Emilio, (sedendo astratto, dice tra se) Ah ! 

Turuia (tra se) D. Emilio è nelle nuvole. . .penserà 
la moglie del Sig. Orbelli. Iteli’ amico 1 

Emilio, (volendo scuotersi) Dottore, come va la Baro- 
nessa Scrinval ? 

Tchdia. Così cosi: oggi dopo pranzo l’ho anche visitata. 

Emilia. Vi pare che possa ristabilirsi ? 

Tino; a. Non saprei garentirla. 
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Emilio. Dunque è pericoloso il suo stato? 

Tenni o. Pare, nè il medico può compromettersi <1’ una 
malattia per- quanto di lieve conto ella appaia. 

Raimondo. Dottore Turdia, D. Emilio, vi souo schiavo. 

Tcbdia. Servo di D. Raimondo. 

Emilio. Vi riverisco. 

Raimondo. Che dicono i nostri bravi cacciatori ? 

Tl’rdia. Domani, chi ad una parte, chi ad un altra, an- 
dremo tutti a caccia. Io sono ancora in debito delle 
quaglie quasi con tutti gli amici. ' 

Ra mondo. Voi siete compitissimo; ed il cacciatore, si 
sa, fatica per gli altri, ma si diverte. Sebbene per 
la mia pusillanime natura non venni mai inclinato a 
tale esercizio, però vi confesso ingenuamente che ciò 
spiacenti non poco. Bella cosa saper maneggiare le 
armi, bello il respirare l ’ aria mattutina, resa balsa- 
mica da tante specie di fiori, il godere le amene e 
pittoresche vedute, il far moto , che, come voi (a Dr. 
/ , urclia) m’ insegnate, è tanto utile alla nostra economia 
animale, la distrazione dello spirito da qualsisia spia- 
cente idea, sono tutti vantaggi che, senza l’ inclinazione 
per la, caccia, poco c niente si conseguiscono. 

Tcrdia. E un bello e lecito divertimento. 

Raimondo. Anzi osserverei che l’eccesso in questa pas- 
sione è sempre scusabile : non cosi in quelle che 
degradano l’uomo: come lo smoderato giuocare, la 
troppa propensione pel bel sesso, la crapula. . . c che 
so io . . .Ma per la caccia, se sapessi elegantemente 
scrivere, farei un panegirico. 

Ehil:o- Io sono di parere contrario. I pericoli infiniti 
cui si espone un cacciatore mi spaventano nel solo 
pensarli. 

Tcbdia. Ciò è pur vero, ma nel mondo tutto è compenso. 

Raimondo, (stringendosi nelle spalle) Ognuno pensa a 
posta sua. L’ avvocato Albóri è ancora alla Mossa 
di S. Giorgio? 

Tcbdia. Senz'altro: jeri ebbe qui notizia che colà le qua- 
glie erano più delle spighe del grano, oggi però 
intesi che fece la fatica inutilmente. 
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Raimondo. Non avrà trovato quaglie, ma si sarà certo 
divertito. 

Tirdia. Quando il cacciatore non trova caccia, qualun- 
que fosse un altro divertimento lo tedia, quando poi 
spara c non colpisce ritoma con un palmo di bile 
sulla lingua. 

Raimondo. L’ uccidere la caccia è il primo scopo; chi può 
contrastarlo ? ma anche non trovando preda, il cac- 
ciatore, senza accorgersi, profitta per la salute . . . 
Almeno cosi la penso. 

Emilio, (da te) Questo discorso m’ infastidisce 1 

Raimondo. Prendo un calle ; io sono calfeista : volete 
onorarmi ? 

Tirdia. Grazie. 

Emilio. Obbligato. 

Ralmondo. Non vale fare ulteriori esibizioni per si pic- 
cola cosa. Caffettiere ? 

SCENA Vili. 

LtBKlUNTg, e dctli. 

Liberante Eccomi. 

Raimondo. Un caffè. 

Liberante. Subito, (entra, poi torna col coffe) 

Raimondo. Dottore Turdia, domani ove pensate cacciare? 

1 troia Andrò a S*. Margherita, ove un amico mi at- 
tende da lunghi giorni : se tornasse, dentr’ oggi, il 
mio amico Albóri dalle Masse, c volesse meco veni- 
re, mi farebbe piacere, se no, andrò io solo; e voglio 
trattenermi alquanti giorni. 

Raimondo. Saviamente, cosi vi strapazzerete meno. 

Emilio, (da te) Restando gli ammalati in mano di Dio. 

Liberante. Ecco il caffè. 

Tcrdia. Che si fa in bottega? 

Liberante. D. Pasquale, il Baronetto dell’Arco, c D. 
Bariolino gitiocano alla Olinola. D. Bartolino giuoca 
tremando dai freddo; intanto domani vuole andare a 
caccia. 
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Tcrdia. Glielo vietai, ma se vuol rovinarsi è padrone 

Raimondo, (terminando di bere il caffè , lo paga a 
Liberante). Speriamo che il moto gli giovi. 

Liberante. Comandate i fogli nuovi ? 

Raimondo. Più tardi li leggerò in bottega. 

(Foce dal caffè) Liberante? 

Liberante. Mi chiamano, col permesso, (entra) 

Raimondo-, Se non erro. . .ecco P avvocato Albóri. 

Tcrdia. E desso! ho piacere. 

Emilio, (da se agitalo ) Martino non si vede ! . .(s’alia 
e passeggia) dovea passare da qui . . . 

SCENA IX. 

Dotlor Albóri, Mi culle , e detti- 

ALBÒRifeon gli occhiali bianchi, da caccia ,e con lo schiop- 
po sulla spalla : sarà tutto infangato, impolverato , ed 
alquanto zoppo = Michele con una sacchina alle 
spalle, e due cani incatenali = Albóri va a sedersi 
al caffè, e, posando lo schioppo, dice : ) 

Lasciatemi sedere , chó sono proprio sfinito ahi ! 
ahi ! Lo credereste ? non ho potuto procurare una 
cavalcatura in quei villaggi: tutte affittate. 

Michele, (da se) Perchè non ha voluto spendere. E 
me pure ha troppo scarsamente pagato. 

Amòri. Sta mane poco mancò di rompermi un ginoc- 
chio per un tronco di vite nel grano. 

Tchdu. Usati guadagni di noi cacciatori. Ieri, a Bor- 
donaro, col braccio ho riparato gli occhi. 

Raimondo, (dispiaciuto) Manco male 1 

Albóri, (toccandosi il ginocchio) Ahi 1 ahi I 

Tcrdia. Tanto più P avete fatto grossa: venir dalla 
Alassa S. Giorgio a piedi 1 avreste potuto rimaner- 
vi, e tornare domani. 

Albóri. La scorsa notte dovetti accomodarmi in un pal- 
mento ... mi sento tutto rotto . . . Senza poter chiu- 
dere un occhio ... Un altra notte . . .era finita 1 

Michele, (da se) Aneli’ io soffrii disagio, c, quel eh’ è 
peggio, appetito* 
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Tcunti, (da se) Senza dirgli quel che intesi da maestro 
Stefano, voglio sentire quanto die e.(forte) lnsomma, 
che avete l'atto ? 

Albóri. Non v’ora quella quantità di quaglie, che qui 
si spacciava, tuttavia, tra jeri e questa mattina, in 
meno di quaranta colpi, uccisi trenta quaglie . . . Jlen 
inteso però, ho girato tutte le quattro Masse; ed i 
mici cani, Cupido e Diana, meriterebbero assoluta- 
mente l’ Apoteosi. ( accarezzando i cani) (Questa sera, 
doppia merenda. 

Termi, (da se ridendo) Puh, menzognero! . . . .trenta 
quaglie! 1 cani immortalati, ali! ab! oh! 

Albóri. Qui ve nc sono state? 

Terdia. Jeri ve ne fu qualcheduna : io nc uccisi di- 
ciotto ed un vero re <ii quaglie. Questa mattina non 
se ne vide affatto. 

Albóri, [da se) Era meglio che jeri mi fossi qui ri- 
masto 1 

Raimondo. Evviva il D r . Albóri ! Siete stato, per quanto 
sappia , il principe de' cacciatori , poiché intesi che 
in tutte le quattro Masse non vi fu niente. 

Albori. Mettereste in dubbio quanto io dico ? 

Raimondo. Mi guarderei di darvi una mentita. 

Albóri. ( alzandosi ) àia per convincer tutti eh’ io non 
dico bugie: Michele, osci le quaglie della sacchina. 

Michele. ( comincia ad eseguire il comando). 

Tcbdia. Lasciate stare . . . 

Raimondo. Un vostro pari, altro che trenta! 

Albóri. Ed ebbi la gran soddisfazione per tre volte 
d’ ucciderne due in un colpo. 

Raimondo. Ilei piacere! 

Albóri, (piano a Michele aiutandolo ad uscire le 
quaglie) Non dire . . . che . . . 

Michele, (piano ad Albóri) Non sono un fanciullo. 

Raimondo. ( piano a Turdia) Pare che v'abbiano rac- 
contato male. 

Tcrdia. (da se ridendo) Le avrà uccise con i pallini 
d’ argento. ( indicando le monete) 

Albóri, (sorpreso per non vedere più quaglie nella 
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sacchina, dice) Come ?... di trenta quaglie ... Te 
nc sono sedici ? 

MicnELE. Signore , . . 

Albóri. Clic signore? Ladro! . .birbante!. . 

Michele. Ladro, a me? e dove potea nasconderle? 

Aloòhi. Lo sai tu . . . briccone ! 

Michele, (osservando il fondo della sacchina) Non sono 
io il ladro . . .Ecco, la sacchina é aperta, guardate. 

Albóri, (sdegnato) Non t’ accorgevi che il peso dimi- 
nuivasi ? Stolido ! . . bestione ! . . Sia questa 1’ ultima 
Tolta clic vieni con me . , . (vieppiù sdegnalo) Che 
dormiri ? . .Ti ucciderei . . . con le mie mani, (si 
scaglia per afferrare Michele). 

Michele, (gettando la sacchina e le quaglie, lasciando 
la catena con i cani, e fuggendo prestamente, dice) 
Ila ragione , l’ arca comprato a caro prezzo dai 
lacci, (via), 

(D. Raimondo ed il Dr. Tùrdt a trattengono il Dr. 
Albóri, il quale vorrebbe inseguire Miciible). 

Tcrdia, (da se ridendo) Ahi ah! l’avca predetto io. 

Emilio, (da se) Rei matti da catena questi due dottori ! 

Albóri. Amici, non credete quel bifolco. 

Raihovdo. Oibó, non merita fede. 

Tcrdia. (da se ridendo sempre) Povero Michele 1 

Albóri, (raccoglie le quaglie da terra, le conserva 
nelle saccocce, indi prende la sacchina e chiama i 
cani) Qua Cupido . . . qua Diana (piglia la catena 
con i cani). 

Tcrdia. (ad Albóri) Domani son determinato andare 
in S*. Margherita da un mio cliente, che colà tro- 
vasi a villeggiare; se mi voleste far compagnia, 
P avrei caro. Ivi posso prendermi qualunque arbitrio, 
come fosse casa mia. Staremo alquanti giorni. 

Albóri. Avrei qualche affare ... ma non importa, ver- 
rò : a che ora volete partirò ? 

Tcrdia. Ci vedremo qui, tre ore dopo mezza notte. 
Manderete sta sera in casa mia il vostro bagaglictto, 
P unirò al mio, e lo spedirò a Gazzi da un mio amico; 
ove dimani troveremo le cavalcature, cd ogni altro 
comodo. 
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Albóri. Vi son grato. A rivederci, (sbadigliando) \ a- 
do ... a riposare ... Ho un sonno ! . .Ahi ! ahi ! il 
ginocchio si fa sentire. 

Tcrdiì. Fategli qualche bagno d’ acqua ed aceto. 

Albóri. Lo farò . . . Sig. Emilio . . . Sig. Raimondo, 
permettetemi. 

Emilio. Caro Dottore. 

Raimondo. Buon riposo, c miglior divertimento in S*. 
Margherita. 

Albóri, (parte zoppicando, dicendo tra se con rabbia 
repressa ) Avessi tra le unghia Michele, pii passerebbe 
il sonno, ed il dolore ! 

Tcbdia. Cià comincia ad annottare. Fo un’ altra visita, 
e poi vado a letto per alzarmi dommattina ben per- 
tempo. Riverisco D. Emilio e D. Raimondo. 

Raimondo. V’ auguro in tutti i giorni gran preda. 

Emilio. Aneli’ io fo lo stesso. 

Titrdia. Grazie. Felice sera (parte). 

Raimondo. Se mi permettete, D. Emilio, entro nel 
Caffè per leggere i fogli nuovi. 

Emilio- Servitevi liberamente. 

Rumokdo A buon rivederci, (entra nel Caffè). 

SCESA X. 

D. Emiro, indi Martino. 

Emilio. Maledizione !. . .Non ne poteva più con questi 
discorsi di caccia 1 . . Ho altro che pensare. 

Martino, (da lungi con vooe bassa) Sig. Emilio ?... 

Emilio, (con piacere) Sei pur qui 1 Mi hai fatto atten- 
dere un pezzo. 

Martino. Ho visto qui gente, e perciò . . . 

Emilio Ebbene, che mi rechi ? (Ambedue si scostano 
dal Caffè , e, guardando tempre intorno, parlano 
presto e piano.) 

Martino. Domani il mio padrone va a caccia molto 
presto : . . . Adesso gli ho procurato un giovine . . . 

Emilio. Demani potrò dunque salire ? . . 

Martino. Al consueto starete in questi contorni trave- 
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stilo ed occultato. Sceso da casa il padrone, io mi 
farò vedere alla solita finestra, e vi dirò se potete 
entrare. 

Emilio. Farò come mi dici. Ma la tua padrona ?.. .Almeno 
vorrei parlarle, pria clic sen vada a villeggiare. 

Mastino, (da se) La mia padrona nemmeno lo cono- 
sce : c poi è 1’ estratto dell’ onestà. 

Emilio. Martino, che pensi ? 

Martino. Penso come potremo fare domani. La mia 
signora non parla clic di voi; pure, riguardo aila 
Vostra salita in casa, è ancora tra ’l si ed il no . . . 
Sarà però mia cura il farla risolvere a seconda dei 
vostri desiderj . . . Ella trema : suo marito , come 
sapete, cuna bestia feroce per la gelosia. 

Emilio. Lo so . . . Ma non ho visto sinora neppure un 
segno da lei I . . 

Martino. Se il padrone perfino le vieta di stare die- 
tro le invetriate dei balconi ! 

Emilio. N on fare come hai fatto quell’ altra volta! Far- 
mi aspettare quasi una notte intera senza nemmeno 
farti vedere ! 

Martino. Non fu mia colpa, come vi raccontai. Que- 
sta notte però. . . (da se) Prenderò un altra scusa. 
(forte) il cuore mi dice clic resterete contento... Va- 
do .. . temo che qualcuno mi veda parlare con voi, 
e lo dica al padrone. Egli per voi ha molta amicizia, 
è verissimo, ma è sempre sospettoso, e fa tosto castelli 
in aria . . . allora, povero me ! A rivederci. 

Emilio, (dà delle monete a Martino) Tieni. 

Martino. Oh! vi volete troppo spesso incomodare. .. 
non importa . . . 

Emilio. Non è nulla ... mi raccomando . . . Bada però, 
in ogni caso . . . segre tozza . . . veli ! 

Martino. Mi fate ridere • . . Buona sera (via). 

§CEM XI. 

Emilio solo- 

(concentrandosi, dopo lunga pausa dice) Pur troppo 
una fatale simpatia mi rese infelice ... e traditore 

a 
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dell’ ottimo tra i miei amici! . .Arrossisco. . . condanno 
me stesso ... ma ! . . (pausa) A quanti pericoli mi 
espongo cadendo da errore in errore ! E fossi alinea 
certo che Caterina mi ama !.... Martino mi dice tante 
cose . . . potrebbe ingannarmi però . . . Sono cosi 
inoltrato, che non so rome retrocedere . . . Dovrei 
lasciare per sempre Messina ... 1’ ho tante Tolte 
risoluto . . .eppure . . .Ah ! . .mi sento un fuoco alla te- 
sta . .. sono assolutamente fuor di me stesso. . . . Oh 
stato d’ inferno ! 

(agitato entra nella bottega del caffè) 

FUNE DELL’ AITO PRIMO 
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Interno della bottega del caffè. 

« 

£ notte. In mozzo una lampade pendente accesa. 
Liberante ed Andrea. 


e 

Liberante. wJ7ia tutto in ordine, poiché a momenti 
cominciano a venir persone, e non è giusto clic aspet- 
tino. Vado a mettere sul fuoco le caffettiere. 

( va in fondo in un altra stanza della bottega. Andrea 
prepara sedie, tavolini, chicchere ec. ec, ed entra). 

SCOI II. 

j 0. Dartolino, da caccia, tutto abbottonato e con 
la visierina sotto la berretta , e Giorgio con lo schiop- 
po e due cani attaccati, indi Liberante. 

Bartolino. ( entrando ) Liberante, Liberante ? 

Liberante. D. Bartolino, cosi presto? 

Bartolino. Per la caccia la mattina , per la pesca la 
sera, (siede). 

Liberante. Come state? 

B irtolino. Bene, (da se) Veramente non molto, (forte) 
Giorgio, va ad affittarmi un asino, o se no , un caval- 
lo, un mulo, un diavolo, a qualunque prezzo! fa pre- 
sto. (Giorgio posa lo schioppo, e via con i cani)- 
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Liberante. Andate lontano? 

Bartolino. A Tremcstieri. Datemi il caffè ed i sigari. 

Liberante. Vi servo, {da se) Pazzissimo ! I Jer sera 
avea la febbre. . .ed esco a quest’ora! 

Bartolino. Non fa freddo come jer sera, {togliendosi 
la visiera ). 

Liberante, {entrando dice tra se) La febbre é venuta 
in declinazione, {entra, poi esce con la caffettiera 
ed i sigari). 

8CE.Y.1 III. 

JD. B arto tino, poi LmgRAnTB, infine il Dr. Albóri. 

Uartoli.no. Spiacenti che non ho potuto associarmi con 
D. Gaspare .... Giusto ‘jer sera gli venne tutto 
ad un tratto una furia di sangue negli occhi !. . . 
La sua compagnia mi costa, mangia come un lupo ; 
appena spunta 1’ alba vuol far colazione . . . ma mi 
compensa. Quando sono solo ammazzo poche o niuna 
quaglia, specialmente col fulminante ; mi strapozz- 
zo inutilmente, e ciò in vero mi nuoce assai. Ma 
non mi persuado perchè sbaglio le quaglie, che in 
line non sono si difficili, mentre all’ altra caccia non 
c’ è male . . . (sbadiglia) Cospetto !.. ciò mi muove la 
bile . . .dapoichè tanti . . .altri . . . {poggiando il ca- 
po sul tavolino a poco a poco gli prende il sonno) 

Liberante. Ecco il caffè ed i sigari, {da «e) Erosi ad- 
dormentato I 

Bartoli.no. (ti scuote, indi mette lo zucchero nella 
chicchera dicendo) Sono venuti altri cacciatori? 

Liberante, {versando il caffè nella chicchera) Voi siete 
il primo. Ma se ben vedo . . , ecco I’ avvocato Albóri. 

Bartolino. Sicuramente, è lui. {prendendo il caffè) 

Albóri, {da caccia, con lo schioppo e due cani) 

Bartolino. Liberante, servite di caffè il nostro avvocato. 

Albóri. Oh 1 . . D. Bartolino vi son tenuto. Non esco 
mai da casa senza bere prima il caffè, {siede) 

Bartolino. Che vi pare. del tempo? 

Albóri. Non saprei . . .E una calma perfettissima . . . 
Del resto tentiamo. 
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Bertolino. Liberante, fuoco, (ad Albóri.) A Voi non 
offro sigari ... so che non fumate. 

{Liberante va a prendere il fuoco, e 1). Bario lino ac- 
cende il sigaro. Liberante rientra). 

Bartolino. Dottore, quante quaglie uccideste alle Masse? 
Albóri. Trentaquattro, ma appena ne ho trovato sedici 
nella sacchina. Michele, il garzone, certo se T ha in- 
volate, fingendo essersi rotta la sacchina..Mariuolo ! 
Bartolino. (da se) Trentaquattro ? non lo credo. 
Albóri. Voi ? 

Bartolino. Io e D. Gaspare, T altro jeri, nel Bisconti 
ne abbiamo fatto quarantanovc. . .ma in queste vicine 
contrade si rischia la vita. 

Albóri, (da se) Quarantanove ? . .ah! ab! ah! D. Ga- 
spare potrebbe darsi . 

Bartolino. Jeri fui tra gli eletti; io solo ne uccisi cinque 
sotto il Dromo , mentre non ve ne fu neppure una 
nelle nostre parti. 

Albóri. Voi siete partegiano del fulminante. ( indicando 
lo schioppo di D. Bartolino) 

Bartolino. Che invenzione sorprendente ! 

Albóri. Io non ho voluto sin’ ora provvedermi, perché 
non sono ben persuaso di queste prerogative. 
Bartolino. (da se) Direbbe meglio per non spendere. 
(forte) I pregi del fulminante sono moltissimi ed evi- 
dentissimi. Chi noi sa ? Per V anno venturo lo voglio 
a due colpi; Io farò venire da Liegi, senza però le- 
varmi questo, perché la canna c vera damaschina. 
Albóri, (ridendo) Giuraste in somma esternimi» ad 
ogni specie di caccia? 

SCENA IV. ' 

Maestro Stefano, da caccia con lo schioppo, e detti, 

Stefano, (da se entrando) Da D. Bartolino è facile bu- 
scare un caffè. (a avanza) Signori, vi dò il buon giorno. 
Bartolino. Maestro Stefano, i vostri affari vi permisero 
d’ uscire questa mattina ? 

Stefano. Per poco però. ( sedendo ) 

Bartolino, Dove andate ? , 


♦ 
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Stefano. Sopra Cammari. (da se) Non voglio dire che 
vado ai Colli. 

Bartolino. (da se) Maestro Stefano ebbe qualche incer- 
tuccio. (forte) Liberante? 

Liberante. Signore ? (affacciandosi dall' altra stanza) 

Bartolino. Calfè e sigari a Maestro Stefano. 

Stefano. Non v’incomodate. .Volete cosi?. Obbligatissimo. 

Liberante. (enha,poi esce colla caffettiera ed i sigari. 
Maestro Stefano prende il caffè ed i sigari, Liberante 
rientra). 

Bartolino. (a Minestro Stefano) Che vi pare del tempo t 

Stefano. Ingenuamente vi dico che non mi piace. 

B artolino. Oli ! 

Albóri. Uh 1 

Stefano. Quest’ anno la Luna di Marzo, regolatrice di sci 
mesi, fece con lo Scirocco, per cui temo che noir 
sparassimo, (mettendo lo zucchero nella chicchera). 

Bartolino. Ma la Lima dei quattro Aprile che gover- 
na quaranta giorni fu molto propizia .... cppilrc 
questi erano pregiudizj de’ nostri arcavoli. 

Albori. Il certo poi si è che ogni anno, tra Sole e 

» Luna, noi restiamo solcnnissimamente corbellati, sibbe- 
ne, in questi mesi, tutti la facciamo da astronomi. 

Stefano. Signori miei, non mi prendete per uccello di 
coltivo augurio: spero d’ ingannarmi. D. rc Albóri, a- 
vete fatto la fatica inutilmente andando alle Masse? 

Albóri. Perchè? ne uccisi trentaquattro. 

Stefano. Un villano di colà, mio conoscente, mi assi- 
curò jeri che non oravi stato nulla in questi giorni 
alle Masse, (bevendo il caffè) 

Albóri. Tant’ è: sebbene il giovine me ne abbia rubato 
niente meno di molta. 

Stefano. Non contrasto quel che dite . . . ma. . . 

Albóri. Dovetti bensì faticarmi non poco, e per giunta 
corsi pericolo di spezzarmi un ginocchio .... ancora 
mi duole. 

Stefano, (da se) Trentaquattro ? . . . uh ! ! non è caccia- 
tore da tanto, ancorché vi fossero state, oltreche è 
miopissimo. 

Bartolino. (ridendo tra se) Come si scuoprono le bugie 1 
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Albóri, (tra ss) M. ro Stefano non la vuole inghiottire . . . 
(forte ) A caccia senza cani ?... 

Stefano. Mi hanno perduto di vista : or ora li cercherò. 

Albóri. Il D. r Turdia ancora non viene! 

Bartolino. Siete insieme? ove andate? 

Albóri. A S." Margherita. 

Bartolino. Ho piacere : vi farò compagnia fino a Rocca- 
malore. 

Stefano, (accende il sigaro e »' alza) Auguro a lor si- 
gnori buon giorno e caccia abbondante. Vado a cer- 
care i cani. Con licenza, (parte fischiando e chia- 
mando i cani.) Portogallo ?. . .Bicchiere? . .(ti sentirà 
fuori scena la sua voce, finché per la distanza si perde) 

Bartolino. (rid ndo) Che razza di nomi ! Portogallo ? 
Bicchiere ? quando va a caccia credo li cerchi sotto 
i banchi dei macellari. 

Albori. E di ristrette fortune, ma è un bravo caccia- 
tore a tutta caccia, specialmente alla corsa non ila 
rivali: e tiene un furetto molto bene ammaestrato. 

Bartolino. (da se) Se non era per le salite sopra Caul- 
inari, volentieri mi sarei associato a M. ro Stefano. 

Albóri. E poi non ha il comune vizio di aggiungere 
zeri al numero delle prede . . . (ridendo) E di vero, 
manco male che le bugie dei cacciatori non arre- 
cano alla società verun sinistro , dapoichc , se ciò 
fosse, sarebbero i cacciatori i più rei del mondo. 

Bartolino. Bisogna distinguere . . . per esempio .... 
io non ho mai aggiunto. 

Albòhi. (da se ridendo) Non ha che aggiungere al niente; 
quando non è con D. Gaspare deve creare un nu- 
mero immaginario. 

Bartolino. Dottore, cosa borbottate? 

Albóri. Diceva tra me che il mio amico Turdia ancora 
non comparisce. Suol farsi attendere. 

Bartol no. (ridendo) Eh via !. . . non sono nn bambino. 
Voi sarete un bravo legalo, ma, sia detto tra noi, 
per colpire la caccia non siete più felice di me. 

Albóri, (con i scroscio di risa) Ah! ah! ali! 

Bartolino. Ridete ? 
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Albóri. Rido sicuramente Voi vi mettete al para- 1 
gone con me?. . .e no:: volete elio rida? 

B.ixtolinO- {alquanto piccato) In tal guisa m' insultate ? 

Albóri. I l Cielo mi guardi,! Ma lasciamo questi discorsi. 

Bartoliko. No no, parlate, parlate pure, vi prego anzi. 

Albóri. Voi potete comandarmi, ed io deggio ubbid irvi. 
Si sa. si sa che a voi costano ben care le prede , 
dapoichc dovete rotondirc la pancia a quel parassito 
di t). Gaspare, il quale, quasi tutto l' anno, divora a 
spese vostre, ed ó da voi provvisto di permesso, di 
schioppo, di polvere, di tutto insomma ; ma almeno 
vi fa fare la figura di cacciatore. 

BtRTOLiNO.(ment»70)D. Gaspare uccido per me la caccia? 

Albóri. Parlale con sincerità, qui siam soli, [piano) 
L’altro jeri,se pure è vero che furono quarantanove qua- 
glie. . .quarant’ otto le uccise D, Gaspare ? Ho indo- 
vinato? Jeri poi . . . . voi solo, cinque, é troppo I 

Bartoli.no. E voi trentaquattro, è poco? mentreché. . . 

Albóri. ( ridendo ) I cani ve ne avranno buscata qual- 
cuna: voi non potete ucciderne, se non date loro 
tempo di alzarsi da terra , ed é perciò che tan- 
te volte avete colpito delle persone , e vi è costato 
cara. . . . Ricordatevi .... l'anno scorso. . . Non ca- 
pisco come possiate alimentare tanta smania, quando 
sono più gli anni che non ne toccate una. Non parlo 
già delle beccacce, delle pernici e dei conigli. D’ altron- 
de, bisogna farvi giustizia ...alla caccia prevenuta non 
c’ é tanto male . . .qualche rondinella . . . qualche apia- 
stro : cose da ragazzo però . . . non siete cacciatore. 

Bartoliko. (più risentilo) Io tiro di primo tempo ?. . . 
Io ho colpito?. .. lo non ho bisogno d’occhiali, mi 
intendete . . .Chi può dire di me si sfacciate bugie ? chi ? 

Albóri. ( con freddezza) Nou v’alterate: tutta la città; 
come parimenti si sa clic gran tempo dell’ anno voi 
state le notti alla finestra , con danno notabile della 
vostra salute, guardando i tempi. 

Bartoliko. (sdegnalo) Tutto ciò di me non può dirsi; 
ma di voi può dirsi benissimo , come si dice , che 
siete un famoso avaro, tuttavia, per l’ambizione di com- 
parir cacciatore, comprate , quando non vi c altro , 
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gli uccelli delle gabbie; e poi vilmente consumatela 

I olverc ed i pallini su quelli animali legati all' al- 
erò. Ma pure una volta la sorte volle ajutare alcu- 
ne povere quaglie, poiché, rotto il laccio dalla vostra 
arebibugiata ; se ne volarono sanò c salvei., oli! 
ah ! ah ! Ed in vero, con tutti gli occhiali del mon- 
do non potete Vedere al di là del vostro naso. Vi 
Compatisco. 

Albóri, (con calore crescente ) Io compro'gli uccelli ?... 

avaro io ? Mi dispiace che siete.. .Non mi fate parlare. 
Bartoliko. Cosa sono ? 

Albóri. Lo volete sapere ?. . .anche in ottima salute ... 
mezzo morto. 

BAATOLinoifalzandosi) Io mezzo morto? Giuro al cielo I 
Albóri. (ridendo amaramente ) Giuro alla terra!. . . Quie- 
tatevi-, quietatevi clic la bile vi può nuocere. Rista- 
bilito che sarete, tosto ci duelleremo . . . se vi piace, 
pure col cannoiic. 

Bartolino. (sdegnatissimo battendo te mani sul tavo~ 
lino e gridando) Corpo di mille diavoli 1 1 1 
Albóri. Con un sodio vi butto a terra. 

Bartolino. (inveisce con la mazza dello schioppo con • 
tro il Dre. A:bori. 

Albóri, ( t alza) Ah 1 Lazzaro quadriduano 1 1 (vengono 
alle mani), 


SCEY1 V. 

LiébuantE) Dr. Tordi j , da caccia e con lo schioppo , 
e delti. 

Liberante, (uscendo frettoloso) Cosa sono questi rumori? 
Turdia. ( Iratiiezzantlasi) Amici?. . . che diavolo fate ? 
Bartolino. Levatevi di mezzo , D. r Turdia . , . lascia- 
te che gli rompa. ..almeno gli occhiali. 

Albóri. Lasciatelo pure, non ho paura di lui. 
Liberante. Ma perchè ? 

Albori. Vuol fare gli ultimi sforzi il morto vivo. 
Birtoliso. ((urente) Ancora m’insultate? Per Diol 
Tcruia. Ialine si può sapere cosa Cu ? 
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Liber t ntt. Tra gli amici le risse sono sempre più cdn- 
dannabilt, qualunque siane la causa. Per poco non 
svegliaste tutto il vicinato ! 

Bartolino. Egli fu il primo . . . basta, penserà io. 

Albóri. Ho detto, perchè egli lui voluto, quel che si 
dice da tutti. 

Tcrdia. Cosa ? 

Bartolino. Non preme . . . Poi la discorreremo. 

Albóri. Ch’egli non ò affatto usurajo nella caccia, che 
si contenta, a dir molto, del due, c sia del tre per 
cento; e quella che porta la licerle D. Gaspare, e 
D. Bartolino ha il solo vanto di dire ( con enfasi) 

1’ abbiamo uccisa noi ! 

Bartolino. Io poi ho detto la più incontrastabile verità, 
cioè che il D. r ' Albori , quantunque sia il primo 
avaro della nostra Isola, pure, per comparire caccia- 
tore, compra la caccia , c poi non ispende mai un 
bajocco per far colazione, nè lui , nè il povero gio- 
vine : già basta dire clic al i84o ha lo schioppo a pie» 
tra: che per troppa facoltà visiva, principale prero- 
gativa d’un cacciatore, ha ucciso qualche uccello j 
hon iscopCendo che era nella gabbia. . .che. . . 

Tcrdia. ( ridendo ) E per queste inezie?. . . 

Liberante. ( ridendo ) Avete fatto tanto chiasso ? 

Tcrdia. Poco mancò di farvi del male. .. Eli! vergogna! 
due amici!.. . Quaut’ io mi svegliava prima!. .. 

Albóri, (ridendo con malizia ) Non so poi perchè D. 
Bartolino s’ è infuriato maggiormente mentre io lo 
Consigliava giocarsi al lotto trentuno c quarantascttc. 

Bartolino. (furente) E me lo ripetete? 

Tcrdia. ( ridendo sempre ) Via via, nel calore si dicono 
tante cose non vere. D. Bartolino sta benissimo, e 
non gli si può dir ciò : lo accerto io. 

Bartoh.no. All’ incontro avaro cd orbo a lui si può' 
ben dire, come si dice da tutto il popolo messinese. 

Albóri. Si possono dir tanto cose falso , ma che voi 
siete prossimo alla tomba si vede chiaramente. 

Bartolino. (infuriando) Lo sentite, D.” Turdia? 

Albóri. Ma se volete a forza eh’ io parli ! E il sistema di 
compensazione. 
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Trami. Finitela. Liberante, daterai il caffè. 

Bartolino. (dà delle monete a Liberante , dicendo ). 
Pel mio caffè e sigari, e per M. r0 Stefano .... ( in- 
dicando a Liberante di pagare ancora il caffè del 
Dr. Turdia). • 

Liberante. D. r Turdia, è pagato. 

Tcbdia. Mille grazie, D. Bartolino. 

( Liberante va a prendere il caffè, ed il Dr. Turdia 
lo beve). * 

Bartolino. Giorgio , il giovine che P anno scorso ser- 
viva il D. re Albori, c quest’anno serve me, mi 1» 
detto che il dottore garbato comprava sempre le 
quaglie . . . ovvero. . . (dando ad intendere che le 
rubava) Infatti un giorno fu bastonato dai coloni del 
Duca di Roccafiorita, perché prese loro tre quaglie 
dai lacci, ali! ah! ah! 

Albóri. Giorgio ha detto tutto il contrario, (da se) Che 
razza di forca ! Nè mai credeasi pagato ! 

Bartolino. Giorgio c un figliuolo buonissimo. 

Albóri. Se volessi dire quel che intesi da Paolo.. . sul 
conto dell’ ornatissimo D. Bartolino . . . 

Tirimi. Gii si sa il costume di questi bricconcelli: on- 
de farsi merito con l'ultimo, parlano male dei primi 
die hanno servito. 

Bartolino. Volete vedere poi quanto è bugiardo il gen- 
tile giurista? In questi giorni, come per tutti si sa , 
non s”é volata una quaglia nelle Masse, eppure, qui, 
poco prima d’ ora, egli disse a me ed a M.'° Stefano, 
innanzi Liberante, averne, tra jeri c 1’ altro jeri, uc- 
cise colà trentaquattro. 

Albóri, (da se dispiaciuto) Diavolo ! Io avea detto trenta 
all’ amico Turdia, e tante ne avea comprate . . . Ma- 
ledetto vizio di moltiplicare ! 

Tcrdia. (tra se ridendo) Albóri è colto in contrada 
zione. (forte) Basta, non se ne porli più. 

Bartolino. Se difendete le cause con tanta verità, po- 
veri clienti ! 

Albóri. Se fossimo stati soli non avreste parlato cosi. 

Bartolino. Avrei timore di voi, che P enno scorso per 
aver calpestato il grano, sotto Alili, un villanello vi 
prese a sassate? Vituperio ! un ragazzo! E quando, 
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trovandovi senza permesso, solito difetto d* un vostro 
pari, al sentire che s’appressavano i gendarmi, per trop- 
po fuggire, perdeste gli occhiali?. .<01* la bella veduta 1 

Albóri. Non meritate risposta. 

Tcrdia. Volete finirla si, o no? Cospettissimol 

Aluóri. (da se con rabbia ) Giorgio s’ è vuotato bene 
lo stomaco ... Se lo capito da solo a solo ! . . 

Tlrdia. Amici, pacificatevi. 

Bartolino. Finch’ egli m 1 insulta io non cedo . . . ae ho 
desiderio di pacificarmi. 

Albóri. Io ne Ito meno di lui. 

Tlrdia. Se vi pregassi io? Sareste si scortesi? 

Liberante. Ardisce anche pregarvi il vostro servo Li- 
berante. 

Albori. Bene, siamo nuovamente amici. 

Tlrdia. Non basta la parola, dovete abbracciarvi cor- 
dialmente. 

Bartolino. ( cangiando discorso e passeggiando) Gior- 
gio con l’asino ancora non st vede! L’alba è già 
vicina ... Gli fosse accaduta cosa ! 

Albóri. Lasciamolo in pace : aspetta 1’ asino. 

Hartohno. Aspetto chi mi piace. 

Albóri- Dottore Turdia, pria che si faccia più tardi » 
andiamo : S. Margherita non è cosi presso. 

Bartolino. A S. a Margherita, a piedi? e senza giovine? 

Albóri. Adoperatevi a cercare D. Gaspare, non vi cu- 
rate del resto. 

Bartolino. Maledetta 1’ avarizia 1 

TtBDiA. Così offendete me pure? 

Albóri. Compatitelo, non gli resta che la lingua. 

Tlrdia. (a D. Baitolino) Per vostra regola, sappiate 
che a Garzi ho quante cavalcature c quanti uomini 
ho bisogno. Sono tutti miei clienti. Ed i nostri tor* 
zicrini e le mie cagne sono colà da jer sera. 

Albóri E poi ... D. Bartolino . . . noi siamo vivi . . . 
mi capite già. . . . Voi avete l’ ingegno più acuto 
d' una spilla. 

Bartolino. Se vi cascano le lenti vi tacca una chitar- 
ra, giureconsulto delle mie ciabatte. 
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Toidia. (ridendo adAlb.eda D.Sar.Jkrete due lingue I .. 

Bertolino La mia dice sempre la verità. 

Albóri. Fareste meglio a sparmiarvi il fiato per 1’ ora 
finale. 

Bartolino. Vi dico forse, come pur gridano tutti, usu- 
rajo marcio ? . . e . . . 

Liberante, (costernandosi) Tornano da capo! 

Terdu. ( prendendo il Dr e. Albóri pel braccio) Venite. 

Bartolino. feto se) Pazienza, l’asino mi ha sequestrato qui! 

Albóri. ( fermandosi , ad onta che Turdia vuole tirarlo 
via , dice con derisione) D. Bartolino, volete smen- 
tirmi?. . . Animo! venite con noi, tutti a piedi, fino a 
Tremestieri. .('con rancore) e per via la discorreremo. 

Bartolino. Eh ! che non sono stato mai un sordido; 
sarei andato in carrozza se avessi potuto averla. 

Albóri Cosi vanno a caccia i vicini all’ eternità. 

Bartolino. Orbo, succhia sangue e peggio ! {volendosi sca- 
gliare sopra il Dr. Albori è trattenuto da Liberante). 

SCE1A VI. 

Il Sig. OnBEitr, da caccia, ma vestilo con molta ga- 
lanteria , avrà lo schioppo sulla spalla , e Michele 
con sacchina, due cani, e detti. 

Obbelli. Che vedo! D. Bartolino in disgusto col Dottore 
Albóri ? 

Turdia. (da se ridendo) Orbelli pare addobbato per una 
festa di ballo. 

Michel*, (da se) Qui il Dottore Albóri.?, non vorrei... 

Liberante, (da se) Or che vi è un altro, vado a fati- 
care. (entra) 

Orbelli. Insomma, cos’ è stato ? 

Terdu. Nulla, corbellerie. Dove v’ è gente si sentono 
parole . . . Adesso tutto è finito. 

Albóri, (a Michele con rabbia repressa) Sei qui, buona 
persona ? 

Michele. Son qui, per ubbidirla. 

Albóri. Signor Orbelli, avete un buon giovine! 

Orbelli. Cioè ? 

Albóri. 11 primo birbone che cammini in Sicilia. 3 
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Michele. Io birbone? 

ììrbelli. (ad Albóri) Ila fatto a yoì qualche cosa brutta? 

Albóri. Q uel che fece a me, se gli riesce, lo fa anche a voi. 

Debelli. Fosse un ladro ? 

Albóri, Non solo, ma dice quel che non 6. 

Michele. Io ladro ? Non vedeste la sacchina rotta ? Io 
dico quel clic non è ? Le trenta quaglie non le com- 
praste jer mattina da compare Menico nella Massa 
S*. Lucia, a sei grani c mezzo 1* una; ed avete poi su 
di esse sparato all’ albero, avendo loro prima rotta la 
schiena ? 

I5irtoli.no. (compiaciuto) Ah! ah! ali ! adesso non parla 
Giorgio . . . Già, da trcntaqualtro siamo a trenta. 

Albóri, (a Michele fremendo ) Taci, birbanlissimo 1.1. . 
altrimenti. .. (di te) Saprò spezzarli le braccia 1 

Orbelli. (da se) Eppure Michele ha un gran difetto... 
ini serva di regola, (frugandosi le tasche) (forte) Oli! 
mi dimenticai la portentosa polvere d’Olanda. 

MicnELE. Comandate che vada io? 

Orbelli. Tu corri a prendermi il cavallo da Maestro 
Gabriele ... io vado a prendere la polvere. Ci vedremo 
qui. [Michele via). Nel mio lucile, a due colpi, jer sera 
s’ è rotta una vite, pazienza, ho dovuto uscire con 
questo ! Amici, col permesso. (Parie). 

SCI A I VII. 

Il Dottore Albori, il Dottore Tórdi a, D. Bartolino, 
poi Ci ormo, infim Libera x te ed Jxdrea. 

Cartolino, (da se) A Giorgio certamente è accaduto 
qualche sinistro! Avesse perduto i cani ? Non ci inan- 
ellerebbe altro ! Una me la rubarono non è un mese. . . 
Vorrei cercarlo . . . Oh ! eccolo, senza cavalcatura ? 
(forte; Diavolo ! tu’ hai piantato qui 1 

Albóri, (vedendo Giorgio freme) 

Giorgio. Non ho potuto avere né cavallo , ne asino , 
nemmeno una pecora; sano stanco correndo. 

Basiqli.no. E mancano asini ! ! ! . . . . (d : i se) A 
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piedi fino Roccamatorc ?. . .Non mi sento tanta forza! 
Ben mi stia ! dovea provvedermi da jeri . . .Ma io là 
devo essere ! 

Albóri. ( ritienilo , piano al Dottore Tùrdia per D.Bar- 
lohno) Muore per la strada. Se poi nOnlia D. Gaspare 
può risparmiarsi l’ incomodo. 

Trami. D. Bartolino, non vi mettete in pena, a Gozzi 
vi proccurerò io la cavalcatura (da se) Voglio pacifi- 
carli interamente per via. (prendendo a D. Bartolino ed 
al Dottore Albóri un braccio pei' uno, dice) Andiamo. 

Bartoli.no. Vi ringrazio ; spero provvedermi prima : 
col denaro tutto s’ottiene, (da se) Non voglio unirmi 
Con quella bestia d’avvocato, (piano a Giorgio) Ti 
ricordi quel che mi narrasti del Dottore Albóri ? 

Giorgio, (ugualmente piano e mostrando timore) Per 
carità !... Se tacerete ve ne dirò delle più belle. 

( 'Mentre Albóri e Turdia si dispongono a partire, si 
sente poco lontano dalla piazza un colpo di fucile. 

Titti, (con attenzione) Che sarà? 

Liberi ntr. ( esce sollecitamente con Andrea dalla 
stanza di fondo, dicendo spaventalo) Che! . .forse?.. 
(poi, vedendo il Dottore Albóri e D. Bartolino, esclama J 
Respiro ! 

Andrea. Corro a vedere, (parte velocemente ). 


FINE DELL’ATTO SECONDO, 





SCESA PRIMA 

Interno della bottega come nell* atto 
secondo. 

GIORNO 

Varie persone, parte all' impiedi , altre sedute : chi 
mangia pane e butiro, chi beve il caffè , chi fuma, chi 
discorre ec. Dura alquanto questa scena muta , poi 
ognuno paga quel che ha preso a Liberante, ed a 
poco a poco tutti partono. 


Liberante, (chiamaY /Andrea ? 

Andrea, (uscendo) Principale? 

Liberante. Cosa facevi ? 

Andrea. Stava pensando all’ archibugìata di questa 
notte . . . Tutto che corsi subito, non potei appurar 
nulla l 

Liberante. Non é accaduto alcun sinistro : si sarebbe 
promulgato, non era una bagattella. Forse sarà scop- 
piato a qualcuno lo schioppo per inavvertenza, ovvero 
I’ avrà appositamente scaricato in aria. Che che ne 
possa essere però, non dire a chicchesia che hai 
udita la schioppettata, molto meno poi che sci corso. 
Voglio farti di ciò nuovamente avvertito. 

Andrea. State sicuro. 

Liberante. Questa notte nessuno de’ cacciatori , che 
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erano qui , ha dato un passo all’ udire l’ archibu- 
giata ; ciascuno poi prese la sua via, e parti. Ti 
serva di regola un altra volta. Va a pulire qnestc 
chicchere e questi piatti. (Andrea eseguisce il co~ 
mando ed entra). 

SCENA U. 

Libbbantb, poi Biagio. 

Libeaaktx* Aneli’ io in verità sarei curioso . . . ma. . 

Biagio, (correndo) Sig. Liberante? 

Liberante. Cosa volete, buon giovine ? 

Biagio. Sapreste dirmi ove potrei adesso trovare il 
D. r Turdia ? egli è spesso qui. 

Liberante- li medico Turdia è a caccia. Ma perché ? 

Biagio. La Baronessa Serinval mia padrona sta peg- 
gio clie mai. Questa notte l’abbiamo fatta in piedi. 
Se ha un’ altra notte simile ella morrà per la sua 
malattia, e la povera servitù per lo strapazzo. 

Liberante. Ma ne dispiace . . . ma non so che dirvi. 

Biagio. Bel medico! L'ha lasciato jeri dopo pranzo male, 
e ..questa mattina se n’é andato a quaglie! 

Liberante, (da se) Se sapea tanto non gli dicea ch'era 
a caccia. 

Biagio. Intanto la padrona resta senz’ ajuto ! • . Vado a 
chiamare un altro. 

Liberante, (da se) Folle 1 lasciar gli ammalati per 
le guaglie! (fotte) Aspettate, egli.. .alle volte... ri- 
torna presto dalla caccia, e cosi . . . 

SCEMA III. 

D. Raimondo e detti. 

Raimondo. Buon di, Signor caffettiere garbato. . .(siede) 
Favoritemi il caffè. (Liberante entra, poi toma con 
la caffettiera). 

Raimondo. Biagio , qui ? Jer sera intesi che U tua pa- 
drona é stata ammalata-, Come tra ? 
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Biagio. Molto male : perciò son qni a cercare il me- 
dico Turdia , il quale gentilissimamente lascia gli 
ammalati, e se nc va a caccia . . . Corro in cerca 
di qualche altro. 

Raimondo, Fermati. Non per fare una cattiva azione al 
I). r Turdia, che c tanto mio amico, ed è bastante- 
mente istruito . . .ma siccome é a cacciare a S. a Mar- 
garita, ove mi disse che dimora parecchi giorni, e le 
malattie non aspettano il medico, cosi .... ti consi- 
glierei . . . 

Biagio. Se conoscete qualche altro buon medico additate- 
melo: ho la facoltà di chiamarlo, sarà soddisfatto e re- 
sterà per medico della famiglia. 

Raimondo. Te lo indicherò , ma promettimi che non 
dirai nulla a chicchcsia che io.... 

Biagio. Non sono si stolido, mi conoscete. 

Raimondo, (piano) Va dal D r .AIiuagri all’ Ospedale; digli 
da mia parte che venga teco subito dalla tua padrona. 

Biagio. D r . Almagri? all’ Ospedale? . . Vi sono tenutis- 
simo, e vi bacio le mani, (parte correndo) 

Raimondo. Turdia si lagni di se stesso se perde i clienti. 
La gente non deve morire come le bestie. Faccia il 
cacciatore non il medico. Gii in Messina questa pas- 
sione è quasi universale ed eccedente, e per taluni 
ancora rovinosa nella vita, e nell* interesse. Per me 
secondo tutti nelle rispettivo inclinazioni, non ho mai 
contradetto alcuno , ma presentandosi le occasioni 
opero a mio mod o. (mettendo lo zucchero nella chic- 
chera dice a Libei ante che viene colla caffettiera). 
Che novità corrono, mio ottimo amico ? 

Liberante. Sapete che poco io me ne impaccio. ( ver- 
sando il .caffè) Quel giovine ch’era qui, ov* c? . . 

Raimondo. E partito ... non so per dove. ( prende tl caffè) 

Liberante, (da se) Mi dispiace pel L> r . Tùrdia ! 

SCEil’.l IV. 

D. Emilio e delti, poi Audbea. 

Emilio, (in fondo della scena , tra se agitato, Non si 
vede ! Che farò ? ... Soa sicuro clic Martino. . .. * 
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RimoMK). ( vedendo D. Emilio ) D. Emilio, onoratemi 
d’ uu caffè. > 

Emilio. ( avanzandosi ma. sempre agitalo) Grazie, l’ lio 
preso . {da se) Anelerei sentire qualche cosa . . . 

Liberante. ( chiamando ) Andrea, Andrea? 

Andbea. Son qua. 

Liberante. Rimetti questa caffettiera sul fuoco. 

Raimondo, (paga il caffè a Liberante) 

Andrea, (guardando J noi i) Clio contusione? che sarà? 
Voglio assolutamente vedere. ( posa a terra la caffet- 
tiera e via frettoloso , poi ritorna). 

Liberante. L’ ho tante volte ripreso per questa curio- 
sità: se prosicgue, lo licenzio a dirittura. 

Raimondo. Che volete ? è figliuolo. 

Emil o. ( da se concentrato) Il mondo per me è un de- 
serto ! . . Ma! . . ho ben risoluto ! 

Raimondo. I nostri cacciatori trovarono quaglie? 

Liberante. Gli amici che onorano la mia bottega sono 
tutti andati a caccia ; non è tornato sin’ ora nessuno, 
ignoro cos’ abbiano fatto. Non si è inteso però uu 
colpo nelle vicine contrade. 

Andrea. ( tornando ) Povero D. Bortolino! 

Liberante. \ 

Raimondo, {(lutti tre con ansietà) Perchè ? 

Emllio. ) 

Andrea. Partito, a piedi, questa notte da qui per Treme- 
sticri, ossia Roccamatore , ed essendo più morto che 
vivo, pria d’ arrivare a Cazzi, gli prese uno sveni- 
mento tale, clic quei buoni villani lo coricarono su 
d’ un letto, quasi morto, finché , a grado a grado, 
riavuto, lo stanno adesso portando a casa. 

Raimondo. Sa Dio quanto mi rincresce! Risogna tuttavia 
sempre compatire le passioni. 

Liberante. Io non lo compatisco, me ne duole bensì. 
Jer sera area una gran febbre, ed il medico Turdia 
gli vietò espressamente di cacciare, ed egli, ostinato, 
fu il primo questa notte ad uscire da casa, [poi piano 
ad Andrea) A te per P ultima volta replico di fre- 
nare la tua curiosità, altrimenti non lai per me. 
(Andrea riprende la caffettiera, ed entra) 
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Emilio. Maestro Stefano e pure a caccia ? 

Liberanti:. Sissignore, fu qui a prendere il caffè. 

Emilio. Ed il mio abito dorme nella sua bottega! Me 
io riprenderò, e lo darò ad un altro. .Mi preme averlo 
per dimani. 

Libeh vNTE.(fAi se dispiaciuto) Ivi seconda del IX .Turdia ! 

Ra:mondo. Veramente, chi paga e non si vede servito ... 
Ma (stringendosi nelle spalle)%\orn\ più, giorni meno.. 

Liberante. D. Emilio, compatitelo, in questi tempi . . . 
i cacciatori . . . 

Emilio. -Maestro Stefano vive alla giornata , non può 
fare il cacciatore. Tutti per questo l’ hanno lasciato . 

Raimondo. Ognuno ha sue debolezze. Eppure del mio 
ne resto soddisfatto: mi serve subito, è discreto nelle 
note, pazientissimo . . . 

Emilio. Chi vi serve ? 

Raimondo. Maestro Clemente. 

Emilio. Lu conosco. Darò a lui l’ abito, purché lo ac- 
comodi entro domani. 

Raimondo. Di ciò ve ne garentisco . . . ma non vorrei... 
per causa mia . . . 

Liberante. D. Emilio, per questa sola volta... 

Emilio, ilo premura . . .compatite. 

Liberante, (da se ironico ) Il D r . Turdia, D.Bartolino. 
c Maestro Stefano hanno ben guadagnato con la cacciai 

Emilio (da se irresoluto ) Vorrei andarmene.... 

Raimondo. Il Sig r . Orbelli viene al caffè. Indizio certo 
che non v’ é da far preda. 

Emilio, (da se con palpito e sbalordimento) Quale incon- 
tro ! Ma il partire adesso . . . 

SCEM V. 


Sig. 0 sbelli , vestito da città, e delti. 

* 

Okbelli. (sarà inquieto, ma si sforzerà a disinvolgere ) 
Riverisco. 

Emilio- (da se costernato ) Non è più tempo! 
Raimondo. Ben tornato, 

^ Liberanti. Servo suo» 
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Orrellt. (i con amicizia ad Emilio) Mio caro D. Emilio, 
son due giorni che non ci vediamo. 

Emilio. ( respirando) Si, ho avuto alcune facende . . . 
Voi occupato con la caccia . . .{poi piano ad Orbelli) 
Mi sembrate più tosto turbato . . . 

Diselli Ehi. . . no . . . anzi . . . 

Raimondo. Sig r . Orbclli , di ritorno sì presto dalla 
caccia ? 

Ohbelli. Non si è volata neppur una quaglia ne' primi 
posti del Faro ; me ne son subito ritornato con tutti 
&li altri cacciatori ; nelle nostre contrade vi fu l’ istcs- 
sa penuria. 

Raimondo. Almeno cosi vi godiamo nn poco. 

Ohbelli. In Messina spesso restiamo ingannati, dapoichd, 
a cagione del canale, è molto dillicile conoscere il 
tempo. Anche i migliori piloti sovente vedonsi imbro- 
gliati. Intanto crealo che in nessun paese vi sia tanta foja. 

Liberante. Sig r . Orbclli, il povero D. Bartolino assa- 
lito vicino Cazzi da uno svenimento fu podi’ anzi 
portato in casa dai villani. 

Orrellj. Me ne dispiace! Lo visiterò più tardi. 

Liberante. Veramente la caccia non fa per lui. 

Orbelli. A chi è fuori d’ una passione sembra quella 
una follia, e facilmente ben consiglia gli altri. 

SCEMA ¥1. 

Silvestro e detti. 

Silvestro. Servo di tutti questi Signori. 

Liberante. Che abbiamo, Silvestro ? 

Silvestro. Cerco del D r . Albóri. Il mio padrone Io bra- 
ma ansiosamente per una sua causa. Son quattro 
giorni che non si lascia vedere. 

Libehantb. (da se) Alla terza di cambio 1 

Siltestro. Mi sapreste dire dove trovarlo? 

Liberante. Non saprei . . . {da se) Non parlo più nem- 
meno con la tortura. 

Raimondo. Io so che questa mattina col suo amico ET. 
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Turdia andava in S*. Margherita per cacciàrc, e ri-> 
manersi ivi più giorni. 

Liberante. (da se ) Maledetto ciarlone I 

Silvestro. Che si diverta! Ha capacità ed onoratezza, 
ma che giova ? Con questa caccia non si può aver 
mai. Il mio padrone non vuol più sentirlo. Servo di 
lor signori. 

Liberaste. Silvestro ... un momento . . . forse . . . 

Silvestro, Eli! eli’ io non ho quest’ordine, (parie) 

Raimondo. (da se) Vado a raggiungere Silvestro, e, so 
mi riesce, lo invio dal Dottor Stormino. Queste non 
sono cattive azioni : chi esercita una professione non 
dee tradirla per i capricci, (esce /’ oriolo e dice forte) 
L’ora è trascorsa per un mio affare. Signori, col 
permesso, (parte presso Silvestro) 

Emilio. 11 D r . Albóri ha perduto un buon cliente, e se 
prosiegue cosi li sdegnerà tutti. 

Orbelli. Questa mattina nessuuo scarica il fucile. 

Emilio. Tanto peggio ! 

Liberante, (da se) Scommetto che D. Raimondo è an- 
dato a proporre a Silvestro qualche altro avvocato, 
come probabilmente fece pel Dottore Turdia. D. Rai- 
mondo è pieno di cerimonie, ma in fondo lo credo 
un astuto. Era meglio si tósse rimasto al suo paese! 
(forte) Signori, vado a faticare, (entra) 

SCESI ¥11. 

Il Sig. Orbelli, e D. Emilio. 

Emilio. Mio buono amico. . . or siam soli . . . non me la 
darete ad intendere. Ho studiato la vostra fisonomia 
mentre parlavamo, e mi confermai che qualche cosa 
vi cruccia. 

Orbelli. Gradisco il vostro zelo, ammiro la vostra sa- 
gacia . . . ma . . . 

Emilio, (da se) Non posso errare eh* egli sia agitato : 
giovami sempre udire da lui ogni cosa, (forte) Non 
intendo obbligarvi; ma potendo esservi utile . . spero 
non mi risparmierete . . • Fidatevi. 
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Or belli, (stenden do la mano ad Emilio con vera effusione 
di cuore, esc lama) Si, amico, clic tale ben posso chia- 
marvi ... Lo bisogno di espandere il mio cuore . . . 
ed ove lo potrei meglio che con voi ? Ma prima , 9 U 
di quanto avete di più sacro . . . giuratemi il più 
scrupoloso silenzio. 

Emilio. Sulle nostra antica amicizia . . . sull’ onor mio. 

Ohbelli. Sia tal confidenza la più alta prova della nostra 
intrinsichezza. . . Io avea divisato mettervi a parte di 
tutto onde giovarmi dei vostri consigli, non è questa 
la prima volta, ma esitava ancora . . .Adesso però 
che voi . . . 

Emilio. È superfluo ogni preambolo. Veniamo a quel 
che preme. ( siedono ) 

Orbflli . ( guardando prima intorno, poi a mezza vflce 
ad Emilio) Questa notte pria di andare a caccia ven- 
ni qui a bere il cade : m’ accorsi avermi dimenticato 
la polvere d’ Olanda, onde, mentre il giovine andò a 
prendermi il cavallo, tornai in casa. AH’ avvicinarmi 
a|la stessa vidi sulla strada uno involto nel mantcjlo, 
che parlava sommesso con una persona alla finestra 
della mia casa. V’ è nota la mia maledetta gelo- 
sia che incessantemente mi tormenta : per cui in 
quel momento, oiluscato, pensando che quell' incognito 
potesse parlare a mia moglie, che per tale alla mia 
fantasia agitatissima quella persona affacciata si di- 
pingea vivamente, spinto da sconsigliato furore, sca- 
rico il mio schioppo verso quell’ intabbarrato . . . Im- 
mantinente una voce dalla fenestra, grida — Il padrone ! 
Per mia buona sorte e di quell’ incognito, il tremore 
delle mie braccia fa errare il colpo, c colui, restato 
illeso, rapidissimamentc s'invola. 

Emilio. 11 caso fu serio . . . Caspita ! 

Orbfxli. Accostandomi più vedo che quella persona af- 
facciata era Martino il mio servo. Salgo prestissimo 
e vedo mia moglie a letto , come l’ avea lasciato, 
soltanto desta e tremante per avere inteso il colpo 
del fucile. Inveisco contro Martino, chiedendogli chi 
era quello inviluppato uel tabbarro , che parlava 
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con lui alla fenestra. Sulle prime ei si confonde . . . 
ma poi ripigliandosi dice che era un suo fratello. 

Emilio, (da se i incorato) Bravo Martino 1 

Obbklli. {tempre piano) Onde non dar sospetto intanto, 
pfesa la polvere di Olanda, ed inculcata al servo la 
più rigida segretezza, qui ritorno a trovare il 
giovane col cavallo. Dico, a quelli eh' erano qui, di 
aver sentito, mentre prendeva la polvere , il colpo 
del fucile: domando da chi, e perchè era stato vibra- 
to , nessuno sa darmene notizia. Confortato alquanto, 
bevo il calTè, e montato a cavallo prendo la via 
del Faro. Indi, come sentiste poch’ anzi, me ne tor- 
nai. Rifletto però . . . chi sa se quello cui diressi il 
colpo volesse ricorrere ... Se qualcuno avesse visto 
1’ accaduto ... La strada era deserta . . . c 1’ aria al- 
quanto buja...ma alle volte ... Pensava mettermi 
in salvo, e non vorrei far peggio. Dall’ altro lato... mi 
tormenta l' idea, che. . Consigliatemi per carità. 

Emilio, (piano) Soffrite in prima eh’ io vi dica essere 
stato voi molto inconsiderato nel tirare una fucilata 
ad uno senza sapere dii fosse ; potendo facilmente 
essere un vostro parente ... un vostro amico , che 
potea, per mille ragioni, parlare al vostro servo ; 
non volendo già credere eh' era un di lui fratello, 
che (tarmi la cosa più plausibile. Secondo. . . . 

Orbelli. Non posso difendermi ; ho fatto male, malis- 
simo. Sarò in appresso più cauto nella gelosia. Ma 
il fratello di Martino, a quell'ora?, .intohharrato in 
quel modo poi?, .non parcami verosimile. .Infatti. . . 

Emilio, (prosiegue con forza ma tempre piano. La vostra 
gelosia panni strana. 0 avete fiducia in vostra moglie, 
ed allora a che sospettare di lei ? Se no, non dovre- 
ste darle 1’ op|>ortuniti uscendo a caccia si mattino. 

Grbelli. (più piano) Resti tra noi: quando vado a caccia 
chiudo la porta delle stanze di mia moglie, e porto 
meco la chiave, ma, con tutto questo , temo sempre 
gualche inganno, sebbene di mia moglie non abbia 
hn l’ora motti vo alcuao. . . . intanto .. . M'ascoltate.. 

Emilio, (da se) Sempre più sii compiaccio della mia 
determinazione ! 

jt 
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Orpelli. Questa mattina, tornato da caccia, onde mag- 
giormente obbligare Martino a dirmi il vero, ho 
liuto aver appurala ogni cosa, conosciuto quel tra- 
vestito ed intrapresa già la mia giusta vendetta. Quel 
birbo del servitore rimase a tale colpo sopraffatto al- 
1’ estremo, e di certo avrebbemi tutto confessato se 
sopraggiunto in quell’ istante mio suocero per un 
urgente affare non avessi dovuto con lui intcrtener- 
mi. Partito che fu, Martino non s' é più visto in casa. 
Penso. . -che volò ad avvertire quell’ incognito .... 
Mia moglie mi ha protestato nuovamente nulla sa- 
pere. . . ma!. ..Atroce sospetto '....(s'alza) Ora ritorno.. 

Emilio, (pronlatntnle alzandosi lo trattiene) No, no 

Or belli .(smanioso) In caso, vorreste anche voi adoperarvi 
presso Martino... ma egli a quest’ora sarà fuggito... 

Emilio, (evi più vivo interesse) Fate meglio che un 
profondo silenzio copra per adesso l’accaduto. Credete a 
me , è questo il miglior de’ partiti: diversamente po- 
trebbesi ventilare . ..Col tempo poi . . .forse. .. 

Orbelli. (con dolore) Ben mi consigliate, ma io ar.lo 
per sapere... ed insieme pavento scoprire qualche 
{[bisso. Sono in tal conflitto!.... Compungetemi, non 
mi abbandonate ... In seno dell’amicizia qualche sollie- 
vo... (pittandosi abballalo nelle braccia (li Emilio). 

Em ilio. C on tuttofi cuore ... io ....{stringendolo al petto) 

SC F.V1 A1II. 

Martino e delti. 

Mirtino. ( vedendo abbracciati D. Emilio ed il Sij. 
Orbelli, esclama) Viva mille anni il mi > buon ]»- 
drone ! ! Ora però che avete perdonato D. Emilio, per- 
donate anche il pjvero Martino. 

Orpelli . ( con sorpresa e confusione) Che dici tu ? 

Emilio. ( sbalordito , di soppiatto a Martino) Cane ! ch’hai 
fatto ! 

Martino, (imbrogliatissimo ad Orbelli) Non mi diceste 
che tutto cravi manifesto ?... Ah !... m’ ingannaste!... 
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Orbelli. ( con in mattina agitazione) Qual lampo orri- 
bile Emilio . .era quello ?.. Certo a tradirmi! ! !... 
Mirtino, (tra te desolato ) Lo cercava per avvertirlo. ..e.. 
1’ ho scovcrto !...Che feci mai!! Come rimediare?... 
(Un momento di silenzio.) 

Orbelli. ( reprimendosi a stento e lanciando delle occhiate 
di fuoco sopra D. Emilio e sopra Martino) L’ amico 
il più fido ?. . .Possibile! ! 1... e tu ?.. 

Emilio, (dopo essersi accertato eh’ erano soli , dice ad 
Orhelli sommessamente , ma con fermezza) Si , 
ora non posso, ni voglio più celarvelo. lo fui che cieco 
d’amore cercai tradirvi., .ma l’onestà di vostra mo- 
glie é tale clic potete andarne fastoso : e ciò vel 

S iuro sul mio onore . . .e, se non vi basta, sopra Id- 
io . . .e nel momento medesimo io mi congedo iit 
eterno da voi . . .Non ardisco fissarvi in volto... son 
reo, sebben pentito— Col Vapore di posdimani parto 
per Napoli, ove permanentemente mi stabilisco, come 
ognora desiava. Ecco il mio passaporto... Se volete ven- 
dicarvi di me, é in vostro assoluto potere. La colpa 
fu tutta mia . . . Decidete. 

Mirtino. Signor padrone, vel confesso, per procacciar- 
mi qualche somma . . . senza nulla saperne la povera 
padrona ... io fingea . . . Perdonatemi . . . (si getta 
ai piedi d" Orbelli) Meriterei !. . . . 

(Debelli, (dopo un momento d' indecisione dice tra se) 
Saprò licenziarti, ma non adesso, schiuma degli scel- 
lerati ! (poi forte) Io perdono ... tutti . . . 

Emilio. ( con infinita sorpresa di piacere pronuncia in - 

lei-detto e palpitante) Ami . . .co sarà... vero? 

Mirtino, (alzandosi sollecito e giofoso) Signore? . . 
Orbelli. (parte dicendo ad Emilio) Addio per sempre. 
Martino . (mortificato ed intenerito parte presso Orbelli.) 
Emilio, (avrebbe voluto abbracciare Orbelli, e non aven- 
dolo potuto rimane desolato e piangente, e pittandosi 
sopra una sedia , con forte entusiasmo prodotto da 
un vero ravvedimento, esclama ) Cielo, affretta l’ or* 
della tuia partenza! 

FINE DELLA COMMETTA. 


Digitized by Google 



T 


r* 

LEGGITORI 


Eccovi due composizioni diverse dalle altre per 
me fiti ora seri Uei, poiché mi sono al postutto emanci- 
pato dal canone aristotelico dell’ unità di tempo nella 
prima , la quale forse avi ei potuto classicamente con- 
durre , e nella seconda fu giocr forza f unità di tempo 
e di luogo più ampiamente violate. 

Al secolo che si vive bisogna donar qualche cosa, 
fifa incero alcuni argomenti , senza mutilarsi , mal si 
potrebbero ridurre nei rigidi confini classici ; per cui la 
maggiore verosimiglianza della favola , icffetlo teatrale , 
la tinta dei tempi a cui si riferisce /’ azione , non di- 
sgiunti però da una nobile scelta, e lutto in modo da 
non confondersi con la storica larghezza ( talché si 
perda in intensità ciò che guadagnasi in estensione ) 
giare a me che dovrebbero essere in ogni tempo e luogo, 
le sicure norme del giudizioso poeta , alla cui penna 
amen due le scuole possono prestare positive bellezze. 

La morate della prima di queste due produzioni è 
stata ricantala dacché il mondo è mondo, essendo invero 
utile il rammentarla, ignoro tuttavia che sia stata da 
altri scelta a midollo di un teatrale lavoro , ecco il per- 
ché 1' ho impreso. 

Non voglio passarmi dal manifestare che avrei bra- 
malo più calore nel finire dell’alto terzo: ogni mio 
sforzo però è tornato vano. 

2’ulsi il suggello della seconda dalla vita della 
Cenci scritta gier la Duchessa di' Abranlès. Ilo cercato 
riempire qualche vuoto che evvi in quella biografia, ed ho 
fatto qualche mutazione, necessaria per altro, più o me- 
no, allorquando dalla storia si trasporla un fallo sulle 
scene. 

Al vostro senno o sani leggitori ed a quello degli 
spettatori, ove Dumctia e Beatrice saranno meritevoli 
d' averne, s’ appaleseranno tulli i difetti: toccherà allora 
all’ aptore uniformarsi e correggersi. 
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SCENA PRIMA 

Camera di Rodolfo e di Eugenio. 


Rodolfo s dragato su tf una poltrona vicino un tavolntd 
sopra cui libri carie ec. legge un libro. Ève, eh là 
seduto , scrive in fretta. Dopo alquanto tempo , RodoIc 
ro gettando il libro sul tavolino si alzct sdegnato t 

c 

Eugenio. v>Jlie fu, Rodolfo? 

Rodolfo. Te 1* ho detto tante volte, i mali che affliggo^ 
no la misera umanità mi accorano in modo . -■/ 

Eugenio. ( ridendo senza lasciar di scrivere) Ed io al- 
trettante volte ti ho risposto che tu non sei por fare 
il medico , dapoichè morresti 'prima dell’ ammalato 
con questa tua eccessiva sensibilità. Ma pure ti as- 
suefarai col tempo. 

Rodolfo. Possibile tonti malori, si fisici, che morali I 

Eugenio. ( ridendo , e cosi sempre , e lasciando di quando 
in quando di scrivere ) Seneca diceva che nessuno 
può essere infelice se non per propria colpa, lo però 
♦oglio essere un poco più discreto, dicendo che tan- 
to per gli uni quanto per gli altri in massima parte 
é causa 1’ uomo stesso. . 

Rodolfo. ( brusco e cosi sempre ) Bestemmie! chi è. co- 
lui clic vorrebbe rendersi infelice ? . .E se Io diviene 
per qualche sua azione ha colpa la sua corta manie- 
ra di vedere: egli inteso appigliarsi al meglio. Che 
diremo poi de' mali fisici ? 
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Eugenio. Soli questo lo quistioni lilosofiolio pi» vecchie 
del diluvio universale. Molto rose potresti tu dire , 
potrei aneli’ io dirne delle altre, ma resteremmo, co- 
me altre fiate siamo rimasti , ognuno Col proprio 
parere. 

Rodolfo. Perqhè . . . perché . . . perdonami , non hai 
profondamente osservato la patologia fisica e morale 
dell’uomo: non hai studiato in Cabanis, in Gali. . . . 

Eugenio. Quanto te certo che no . . . E poi, che che ne 
sia, vuoi tu rifare a modo tuo questo mondo? . . c 
volendo il potresti? ed il potrebbero tutti gli uomini 
uniti? A che dunque affliggerti ? 

Rodolfo. Sono fatto cosi, non posso cangiarmi. 

Eugenio. Buono che ho terminato questo scritto ! Temea 
forte d’ intrudergli qualche pezzo di Seneca o di Gali... 

Rodolfo. Quel che poco prima ho letto nel Sig. r 
Broussais sulla mania trarrebbe le lagrime dagli stos- 
si scogli. (ripiijliando in mano il libro) Senti. . . . 

Eugenio. ( alzandoti ') Per carità , Rodolfo mio , a che 
voi affliggere anche me in tua buona compagnia? 
Credi tu che lo studio legale , eh’ ò la mia professio- 
ne, non sia abbastanza arido e laborioso? 

Rodolfo. Me ne persuado: dev’ essere una immensa sel- 
va d’ inestricabili quistioni , che in risultato tormen- 
tano il vincitore forse quanto il vinto. E dio è pure 
onde rendere infelice colui che qualche cosa possiede 
quasi più di chi dorme la notte in una strada. 

Eugenio. In questo son teco perfettamente d’ accordo. 
Ma bisogna pure tihe la vada cosi in società, altri- 
menti sarebbe peggioi 

Rodolfo. Sorridendo) Senza volere mi vai concedendo 
che i vizj sono inerenti alla Specie animale, talché 
nemmeno ipoteticamente può concepirsi che uno 
possa andare esente di guai, nlterroga chicchesia, 
e vedrai quanto io dico confermato. Ni altra idea di 
beni possiamo formarei se non dalla cessazione , seb- 
ben momentanea, d’un bisogno; ina il continuo timo- 
re d’incontrare qualche disastro ci avvelena incessan- 
temente , e la morto in line chiude si lieta scena. E 
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ad un dipresso i bruti tutti , tranne forse la previ- 
denza , s’ banco l’ istessa sorte. 

Eugchìio. ( ridendo ) Alfonso d’ Aragona solea dire 
eh ■ se si fosse egli trovato ai fianchi dell’ Altissimo 
nei giorni della stupenda creazione gli avrebbe l'atto 
fare delle cose molto migliori: per cui se Iddio aves- 
se avuto te alla sua destra, ed Alfonso alla sinistra, 
oh certo ! avrebbe egli fatto un mondo perfettissimo, 
in tutto consentaneo agli umani desidcrj. Ti pare I 
quattr’ occhi vedeano più di due, sei poi più di <{uat- 
tro. Ma stando , per questa volta, cosi le cose , non 
bisogna pretendere che il tutto sia stato fatto per 
l’uomo, lln male parziale alle volte serve all’ordine 
generale. 

Rodolfo. Meschine risorse, le quali non tolgono il drit- 
to di lagnarsi de’ mali I 

Elgemo. Ma. in fin dei conti, non sarebbe meglio — 

Giacché per ogni di tragedie abbiamo 
Cercar di commediar quanto possiamo ? 

Rodolfo. E delle menti leggiere volgere in commedia 
i fatti degni della più fiera tragedia. 

Eogenio. Dici come vuoi: non uso mai andare in col- 
lera per la controversia delle opinioni. Bisognerebbe 
intimar guerra a tutto il genere umano se ognuno 
volesse che gli altri lo seguissero. 

Rodolfo. Per altro io invidio il tuo giulivo temperamento; 
sei uno de’ privilegiati. Se stasse in me lo cambierei 
a dirittura col mio. 

Eggenio. ( ridendo ) Ma non io col tuo. Mi faresti un bel 
regalo ! Tu vedi tutto tinto in nero. 

Rodolfo. ( con ironia marcala ) E non sarebbe in tua 
balìa veder tutto in bianco , ti direi con Seneca ? 

Ecgemo. Capisco , capisco. Per questa volta si tenga 
ognuno il suo . (ridendo) Tu sarai l’Eraclito de’ nostri 
tempi, io sarò sempre il Democrito, tranne solo d’ ac- 
cecarmi, siccome narrasi ch’egli lece. Ma.. . è una 
cosa seria 11 Tu all’Ospedale, vedendo ciechi , zoppi, 
feriti, moribondi, ed altre ed altre amene vedute ; io 
allo studio del dritto, ragionando e sragionando coi col- 
legUi ftuchg ognuno dui cauto nostro ci facciamo ve- 
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nirc una plausibile ragione; e a tal uopo impieghia- 
mo cavilli, citazioni false , aggiungendo un non , ove 
poi noce togliendolo . . • in som ina mettendo sempre 
a tortura il povero cervello, per cui soltanto possiamo 
aspettarci un poco di pace nelle rispettive case no- 
stre, e tu vuoi che eternamente si questioni tra noi ? 

Sia pure un misto di beni c di mali questo mondo ... 
transigiamo ... 

Rodolfo, (bruscamente) Che misto,, cito diavolo dici? 

Ecgenio. ( ridendo ) Non è certo almeno monotono . . . 
ed il bene per me . .. ( fissando Rodolfo tl quale sì 
sdeqna) Uf! . . non mi guardare con mal piglio.. . 
soffocherò il mio sentimento in grazia tua, e volgerò 
ad altro il mio discórso. Che ti pare della figlia della 
nostra albergatrice ? 

Rodolfo. Abbiamo tante volte porlato su di ciò-. Quella 
giovine . . . 

Eugenio. Dumdia 6 più brutta di una saetta, eppure • 
pretende innamorare. Resti nelh» nostra segreteria : 
giorni sono mi fece notamente intendere con arte che 
Ita molta propensione per la mia persona .... che 
tante notti sogna di me . . Ah! ah ! ah! e credo già 
che teco avrà fatto lo stesso ? 

Rodolfo. Poveretta, è aneli' essa bastantemente infelice ! 

Eugenio. Ma è costumata , umilissima, manierosa, non 
sciocca. Amerebbe lecitamente divertirsi, c perciò dice 
die il mio buon umore le va a genio assai. 

Rodolfo. Da quanto appare é come tu dici: mal si legge 
però nell' interno. Poi ad una brutta nuli’ altro rima- 
ne , per mitigare i naturali difetti , che mostrarsi 
almeno buona , condiscendente, lindi *, non le riesc 
tirare qualcuno nella trappola- Già le donne tutte, fin- - 
ché sono nubili , mentiscono doppiamente il carattere. •- 

Eugenio. Pub! che brutta scommessa è il matrimonio! 

Rodolfo. E’ uno degli innumeri mali, che tu non ti la- 
resti veruno scrupolo di dilaniarli tutti beni. 

Eugenio. ( guardando dentro la scena ) Viene Dumelia- 
invano impiega delle intiere giornate alla toeletta , è 
sempre un brutto mobile. 
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Rodolfo. Sarebbe anzi in lei più da comportarsi un pò 
di negligenza. 

Eugenio. Quella spalla alquanto protuberante poi è rubeb 
le ad ogni umano addobbo. 

Rodolfo, (irenico) La natura Folle in tutto favorirla 1 

SCI VI II. 

Ben eli j e delti. 

Eugenio, f eoa brio ) Venga avanti la nostra garbatis- 
sima padroncino di casa. Quanl’ onore ! 

Di-meli a. (con uwil Iti e modellila, e coni sempre) Io temea 
essere d’ incomodo, . , 

Eugenio. E quando mai le belle ragazze danno impaccio? 

Dumelia. Vi piace farmi arrossire. Son brutta , lo so; 
basta un brano di specchio per dirci tutto. Ma ó trop- 
po debole trionfo il deridere i difetti in cui noi non 
abbiamo colpa. 

Eugenio. Voi prendete sempre in odioso modo le mie pa- 
role, mentre ben sapete che io . .. 

Rodolfo. Eugenio é sempre di bell’ umore. 

Dcsielia. ( a Rodolfo con grazia) Come voi siete sempre 
cogitabondo, perdonatemi. 

Rodolfo. Non posso negarlo. 

Di'MELit. Scuotete D. Rodolfo cotesto vostro carattere, 
dutevi buon tempo , adesso clic siete giovine. In casa 
vi assale la malinconia, lo vedo, c vi compatisco: non 
avete con chi divertirvi , . .Dovete sempre leggere per 
ingannare il tempo. Ma no, no, cercatevi a quando a 
quando, finite le vostre serie occupazioni, un’ilare c ge- 
niale società D. Eugenio che è si compagnevole, 

si di bell'umore, clic Iddio Io conservi sempre sem- 
pre cosi, egli vi condurrà nelle lieto adunanze di che 
in Napoli non v‘ò penuria, ivi. , . 

Eugenio. Ov’ egli volesse io potrei . . . 

JDvmelia. Potess’ io lecitamente divertirmi ! Ma la mia 
mala sorte mi condannò a guardare eternamente la 
casa . . . po-ch j , . . sono povera . . . orfana ■ . . brutta .. 
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( a grado a grado si pone a piangere ) sotto una ma* 
drc che la più rigida credo non si dia. . . 

Rodolfo, {da se) Mi fa compassione ! 

Et genio, (da se) Mi sta accorando cordialissimamcntel 
{poi forte) Madamigella, Rodolfo, col perihesso, vado a 
rivestirmi; è l’ ora del Tribunale, ed il mio precettore 
mi attende. Spero che in questo mio scritto non tro- 
vi che ridire. 

Rodolfo. Va pure. Io Uo un altra ora per la Clinica; 
studierò intanto. . , 

Dumelia. (nettandosi gli occhi) Signori ... io son vena- 
ta per sentire cosa bramate por pranzo questa matti- 
na; favorite comandare. 

Rodolfo, lo mi rimetto al vostro gusto. Eugenio, tu? 

Et genio, (a Dumelia) Fate quello clic vi aggrada, io 
mangeró volentieri, sperando avere il mio solito appe- 
tito, che è la miglior salsa di questo mondo. Vi lascio 
in buona compagnia. A rivederci, (via), 

SCEIA in. 

Dumelia e Rodolfo , indi Audofeba. 

Rodolfo, Felice il mio amico! Sempre allegro, io al- 
l’ opposto. 

Dumelia. Poss’ io fidarmi d’ un galantuomo qual voi sie- 
te? Oh qual dubbiezza è la mia! chi di voi più segreto? 

Rodolfo. Parlate pure. 

Dumelia. Il carattere del vostro amico , sia detto fra 
noi, a me non piace affatto , sebbene quulchc volta 
innanzi a lui ho finto approvarlo. Dove si fonda un 
tal tripudio in questa dolorosa scena che chiamiam 
noi vita ? 

Rodolfo, (con soddisfazione) Anche voi ne siete convinta? 

Dcmelia. Temo esservi importuna . . . ma permettetemi 
poche parole. Bisognerebbe essere stolidi olfatto per 
non conoscere tal verità. Io dal primo momento , or 
sono due anni , clic ebbi la fortuna di alloggiarvi in 
casa mia, scandagliai la vostra savia c riflessiva na- 
tura, come all'incontro quella leggera e volubile del 
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Vostro compagno, e dissi tra me: — oh ! ecco duo 
opgwsli caratteri . ..Ma! ( aspirando con significazione) 
qual differenza tra loro ! Da quel punto il mio ris- 
petto per voi. . . il mio amore ancora, ma (ripiegando 
tubilo con destrezza il ditcortoj come a fratello . . . 

Rodolfo. S’ intende. 

Dcmelia. Vi ho tediato, lo so, dovete studiare . . . 

Rodolfo. Non dico questo. 

Dcmelia. Deh ! non vogliate vietarmi che io vi ami co- 
me fratello . . . vi rispetti come padre ... di cui la 
mia trista sorte mi volle pure pri va .. Sareste si cru« 
dele ? Jnvoloiitarj sovente sono in noi gli affetti . . . 
£ voi mi avete ammaestrata che non è in noi il vin- 
cere le nostre passioni . . . Oli, per fermo é cosi ! 

Rodolfo. Si . . . ma . , .(frate) Vorrebbe secondarmi , 
adularmi, lo vedo, é già un pezzo. 

Dcmelia. Sperar voglio che per un mal inteso rigori- 
smo non mi farete pentire della mia manifestazione , 
interpretando in tutt’ altro senso le mie parole. Ben 
sap eto voi di quante specie d’ affetti può essere com- 
battuto il core d' un misero mortale. E qual altra 
affezioilj se non virtuosa io potrei alimentare per 
voi? Sarei una stolida, una pazza: cosa potrei sperar- 
ne ? disprezzo, derisione, ed una morte disperata sa- 
rebbe il giusto compenso alla mia follia. Mi credete 
si poco accorta da non conoscere le mie imperfezioni, 
e gli altrui pregi ? Ma poiché questa mattina avete 
sofferto che io vi apra a lungo il mio cuore, è sta- 
to un giorno di festa per me , ed oso dirvi svelata- 
mente die amo voi, perché mi va sommamente a san- 
gue il vostro costume, e voi non dovete spregiar me, 
perchè sono una vostra qualunque sia'i ammiratrice.. 
Ohi. . pria che mia madre mi chiami vorrei torvi 
T incomodo. 

Rodolfo. Restate in piena libertà. 

Audoveua (di dentro ) Dumelia? 

De malia, (con timore) Eccol Povera me ! difendetemi. 

Rodolfo, (da te) L’ usato rigorismo 1 

Acdovkra. (uteendo) Dumelia, chiamo, chiamo, e non 
rispondi? Scusate D. Rodolfo, (a Dumelia) Cosa lai qui ? 

Dumelia. ( con timore) Io . . . era venuta . . . 


ft TRASTULLO 


«4 * 

Acdovera. Non c’è scusa. Ti lio detto le mille volte di 
non moverti dalla tua stanza senza mio permesso; e 
tu vieni nello camere di questi Signori? 

Rouolfd. Credo che la mia persona . . . 

A t' Dovrà a. So la vostra probità , ma non perciò . . . 

De meli a. Io era venuta per domandare a questi signori 
cosa volevano da desinare questa mattina. 

Acdovera. Questo non è 1" ufficio tuo. 

Du.mf.i.ia. f piangendo ) Ogni mia azione merita rimprtf* 
veri, lo so. 

Rodolfo. Ebbene . . . 

Acdovera. Lasciate, signore, Ch’educhi mia figlia ; va via. 

Dcmelia. Obbedisco, (poi piano a Rodolfo) Vedete quanto 
sono infelice ? 

Rodolfo, (con garbo) Fate come v’impone vostra madre: 
ella si è fatto un idolo di voi. 

Dvmf.lia. Con permesso. ( »' inchina umilmente e parte 
so# pii andò. ') 

Acdovera. Meglio esser rigida troppo che indulgente 
con le ragazze. Vi chiedo nuovamente scusa , non é 
stato per voi, so chi siete , ma per esse non vi & 
cautela clic basti. Non fo per dire , la mia unica fi- 
glia è onestissima , non è bella , ma è molto tenera 
di cuore, è un angelo in carne , come voi coi vostri 
talenti avrete per certo rilevato, ond’ é . . . 

Rodolfo. Non pensate, ella é un lior di virtù. 

Acdover a. Guai p>ró quando le donne prendono passione! 

Rodolfo. (eorr.'dendogQ ui non c’ é questo pericolo. Io e 
1’ amico Eugenio attendiamo ai nostri studi , e poi si 
dee rispettare l’ospitalità (di *e) Se tutte le donne 
fossero come sua figlia mi vestirei immediatamente 
eremita. 

Acdovera. La delicatezza tanto vostra quanto del vostro 
amico mi é notissima . . . ma alle volto nell’ inesperto 
core delle donzelle si appicca un incen lio, che poi mal può 
estinguer* ifeon tignificaz'one) In somma ... non par- 
lo a caso ... so quel clic dico . . . Soli donna di mon- 
do. . . tanto basta. 

Rodolfo - in verità non capisco. 

Acdovera. Eppure ... mi sono spiegata abbastanza 
chiaro. 
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Rodolfo. (da sé) Mi preme poco intendere tal misterioso 
linguaggio . . . eppure . . . Parla forse di me , o di 
Eugenio? . . Eugenio forse? • . Sarebbe una cosa buffa! 
noi credo. 

Apdovera. Avete detto a Dumelia ciò che volete da 
pranzo ? 

Rodolfo- Io ed il mio compagno ci siamo rimessi al vo- 
stro ed al suo gusto. 1 Io , quando ho fame, mangio 
tutto. 

Arno vera, (con compiacenza) Quand’è venuta mia figlia 
vi era qui anche D. Eugenio? 

Rodolfo. Certo. 

Acdoyf.ra. Ciò mi rasserena . . j non gii . .-. 

Rodolfo. Spiegatevi se volete die vi risponda. 

Ac dover \, Purché quanto sono per rivelarvi resti sepol- 
to nel vostro Cuore. 

Rodolfo. Non vi obbligo a parlare, ma circa la segre- 
tezza .... 

Acdovfra. Vi conosco. ( con riserbatezza) Dumelia é 
spesso sonniloqua, e. . . nel sonno ..v proferisce soven- 
te il vostro nome. 

Rodolfo. ( sorridendo <) Serenatevi, buona madre, posate 
sulla mia assicurazione t io non amo , rispetto vostra 
figlia quanto voi stessa, ed ella parimenti è memore 
dei suoi doveri. 

Addovera. Spero essermi ingannata . . . ma ho inteso 
il vostro nome chiaramente .... vi prego di nuovo 
pel silenzio. 

Rodolfo. La mia parola vi basti. Riguardo all' sonnilo- 
quio sappiate, per vostra regola , che è una fallace 
prova. 

Acdovera. Sarà. Or che vi ho manifesto il mio sospet- 
to, non vi parrà più soverchia la mia severità. 

Rodolfo. Voi siete donna di esperienza, reggetevi come 
giudicate meglio. Accertatevi però , vel ripeto , clic 
io ed il mio amico siamo alienissimi da tali pensieri. 

Ac dover a. Mi avete tratta una spina dal cuore! 

Rodolfo. Ne godo. * . 

Acdovera. Vado a dar ordini pel pranzo. 

Rodolfo. Fate il vostro comodo. - 

Acdovera. Vi soa serva, (parte) 
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Rodolfo colo, poi Evcsir/o, indi Ludovico 

Rodolfo. Con tatto il mio mal umore questa scenetta 
quasi quasi mi ha fatto ridere. Dumelia amarmi? Sa- 
rebbe matta, mentre nemmeno la penso. Oh la vaga 
figura ! Ho sempre inclinato a credere Dumelia e sua 
madre due belle scaltre. . . .ma adesso mi sono qua- 
si assicurato. La prima cou gli alfetti liliali e frater- 
ni , la seconda con il sonniloquio... 0 ch'io m’ ira 
ganno? Ad Eugenio ha detto colei di sognarlo . . ahi 
ah! Eppure sono infelici ! La molle del proprio vantag- 
gio le muove in tal guisa necessariamente, (fede e 
riprendendo il libro dice) Leggiamo qualche altra cosa. 

Eugenio. ( precedendo Ludovico /lice) Rodolfo ? 

Rodolfo. ( emna moverei ) Ancora qui ? Non andasti 
al Tribunale? 

Eugenio. Il mio precettore è indisposto. Stavo per tare 
Darmene in casa, quando qui vicino m' imbattei in uo 
nostro compaesano di fresco’ giunto in Napoli.- 

Rodolfo. Chi è f 

Eugenio. Veramente non so il suo nome ... Mi ha chie- 
sto di te f e 1' ho condotto meco (a Ludovico che en- 
tro) Avanti, Signore. 

Ludovico. E permesso ? t 

Rodolfo. Chi siete? (poi fatando Ludovico et alza) Che 
Vedo, Lu lovico ? 

Ludovico. Rodolfo! (ei abbracciano dffetluoeatrtenle ) 

Rodolfo, Il nostro compagno di scuola! E tu Eugenio 
fingevi? . . Ma cosi mi rendesti più grata Ij sorpresa. 

Ludovico. ( parlerà eempre con voce baeea) E questo il 
quarto giorno che sono in Napoli: per sorte stama- 
ne incontrai il nostro, sempre gioviale, Eugenio. . . 
figurati con quanto piacere T ho stretto al cuore e 
sono corso per abbracciar te! Fuori della patria in- 
contrare due amici come voi l 

Rodolfo. Tuo fratello Alessio? 

Ludovico. Sta bene. 

Rodolfo. Sei qui m’ immagino per divertimento? 
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Ludovico. Cospirando profondamente ) Ah l 
Eugenio, {ridendo) Per colpa d’amore! Niente male: frutti 
di stagione: beije, benissimo anzi! 

Rodolfo ( esclama disgustato) Eccoci sempre guai [Fune- 
sto ma solo ed inevitabile retaggio d' ogni vivente ! 
Ludovico. Fu questa la cagione per cui percorsi parte 
deli* alta Italia, toccai Marsiglia., Lione, e mi fermai 
U Parigi. Ma che? dobbiamo a dritto superbire: quan- 
to vale la nostra Penisola ! Bisogna vedere altri paesi 
per saperla prezzare : e così narrasi che il Petrarca, 

S ressa ‘la Sorga, abbia detto al fuggiasco Franciscolo 
ustoria. Nella stessa notte il cielo a me pare più splen- 
dido di quanto é altrove nel meriggio. 

E odolfo. Quant’ é che manchi dalla Sicilia ? 
cdovico. Sono sette mesi circa • . • Ah la nostra bel- 
P isola ! 

Eugenio. Sono ormai due anni che io e Rodolfo ne siam 
lungi. Ma se non ti è grave narra, come mi pro- 
mettesti per via, la storia del tuo amore. Sediamo. 
Rodolfo. Tralasciamo queste rimembranze . . . 
Ludovico. No, posso volentieri soddisfarvi. ("siedono, Lu- 
dovico in mezzo.) 

Rodolfo. Vuol dire che il viaggiare ti ha guarito dal- 
la tua febbre amorosa? In questi casi tal rimedio 
vuoisi specifico. 

Ludovico. Non é radicalmente sanato il mio cuore. , . 
Ma è mestieri adattarmi alla sorte , che mi volle 
privo della mia felicità I (Rodolfo ed Eugenio stanno 
attenti per stnlir'e Ludovico il quale parla molto piano.) 
Sappiate che, per mia sciagura, venne ad abitare vi- 
cino alla mia casa il (molinello Bai dori . . . 

Eugenio^ ridendo a L'mìov>co) Egregiamente! t’innamorasti 
della sua unica figlia Genuina. Certo non potevi 
scegliere meglio: ricca, nobile, ben costumata, bastan- 
temente colta, simpatica . . . Era 1’ idolo di Catania 
allor quando io lui là per laurearmi. 

Rodolfo. Io non la so. ..ina, scusami, il tuo elogio non c 
il miglior balsamo per la ferita di Ludovico. 
Eugenio. Hai le mille ragioni ! Ma la verità corre In- 
volontariamente sulle labbra. 
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Lcdovico. Sarebbe sempre poco quel elle di ai vorameR- 
(te romantica creatura potesse dirsi I « 

Ecgekio. f'i agitandosi rulla sedia) E poi... io che rado 
in visibilio per le donne magre , pallide ... di inai 
umore... col piede piccolo. . .imagi natevi !! ( avvi- 
cinandosi colla sedia a Ludovico gli dice) Perdonami, 
Ludovico , ella già non t' appartiene. Prosiegui. 

Lcdovico. ( sempif piano) Io ne divenni furente d amore, 
t ma essa in verun modo corrispondermi , anzi jni 
fuggiva nuinifestauieute. 

RoDoi.ro. ( avvicinandosi colla sedia a Ludovico dice 
fra se) Ludovico sarà leso nei polmoni. 

Eugenio, (ridndo dice a Ludovico) Oli quo ta si eli’ é 
nuova di pianta ! Ma, Ludovico mio dolce, Leniguati 
alzare un poco più la voce. 

Ludovico, ( sorridendo con importanza) Ti compatisco! 
■Nell'ulta Italia, eli’ è la maestra dell’Europa iutiera, 
si parla sempre così. 

Eugenio. ( con profonda serietà, dalla (filale dovrà tra- 
sparire una discuta derisione ) Perdonerai la mia 
ignoranza (poi da se rìdendo ) Ma se lo dico : è pur 
bizzarro questo inondo! 

Rodolfo. ( da se con dispetto) Che freddure ! 

Ludovico, (con gravità) Ciò ad entrambi siavi d’avv iso. 

Eugenio. Ti pare ! 

I.i no vico, L’ avversione dunque di Genuina m‘ infiam- 
mava vieppiù. Noi» poteva né mangiare, nè dormire, 
cercando a ine medesimo ragione del di lei contegno 
verso di me. Alla perline non sono uu mostro, nè un 
accattone, né tampoco uno scimunito. Possibile an arie 
tanto a controgenio , mentre le donne , trattandosi di 
essere amate, non pretendono tanto ! Nè poteva con; 
chiudere che amasse un altro : dopoichè ella non 
guardava alcuno, nè in sua casa era ammessa anima 
viyente. Stanco lilialmente di si crudele incertezza , 
mi preparai ad una manifesta ripulsa purché ne sa- 
pessi almeno la causa. Spedii con un suo domestico 
un vigtiettino, nel quale le faceva apertala mia passione 
per lej, e la .determinata mia volontà di chiederla in mor 
glie al padre suo , quante volte essa non mi avesse 
riputato. Ebbi risposta , sotto le mie stesse linee, 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


69 

sua propria mano, clie io non le sarei stato indille* 
rcnte quante volte non fosse stata compromessa dal pa- 
tire, in Catania, ed alla qual cosa ella trovarasi avere 
acconsentito. Questa risposta da un lato confortò il mio 
amor proprio nel sapere clic io non erale, come parcami, 
odioso, ma dall' altro il non poterla conseguire m’ addo- 
lorava spaventosamente. Non sempre possiamo imperare 
sul nostro cuore, anzi è spesso rubelle ad ogni ragione, 
lo ammirava la di lei delicatezza, ma invidiava il suo 

fidanzato e la (lamina, malgrado mio, aumen- 

tavasi. Accortosi di ciò mio fratello, ma ignaro del 
biglietto, fece di ciò qualche cenno al Colonnello, il 
quale amorevolmente risposegli che se non era per 
un impegno già contratto col cavaliere Porini volentie- 
ri mi avrebbe accordata sua figlia ... In latti, passati 
alquanti giorni, giunse da Catania lo sposo, c tantosto 
si celebrarono le nozze. 

Eugenio. Con loro e nostra buona salute ! 

Ludovico. .Pensate amici qual’ io restassi a tale colpo! 

JloiKu.ro. E molto facile concepirlo! 

Eugenio, (celiando) Ma per descriverlo sarebbe duopo 
un poeta del seicento. 

Ludovico. Dovevasi a tal punto la mia passione intie- 
ramente troncare, ma ogni mio sforzo tornava sempre 
vano. Inconcepibilità dell’ urnan core ! 

Eugenio. (/ issando Rodolfo dice tra se) Povero Seneca, 
povero me ! 

Ludovico. Ali! un anima italiana può segnatamente sen- 
tire l’ immensa forza dell’ amore e della gelosia. L’ a- 
niorosissimo mio fratello, vedendomi si afflitto, addos- 
satasi ogni cura familiare, e la non lieve di una gra- 
ve lite, con dolce violenza imbarcorami su d’ un legno 
mercantile diretto a Genova. Da li, visitati Milano e 
Firenze, m’ indrizzai per Marsiglia e Lione, alla line 
giunsi nel tanto decantato Parigi, ove dimorai più d’un 
mese. Parigi é un gran paese , ma la nostra Italia 
non soffre confronti. Ebbi la gran soddisfazione vede- 
re gli antichi c moderni libri italiani sulle rive della 
benna in singoiar pregio tenuti. Nei teatri , le tra- 
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gedie, e le commedie italiane colgono ognora applau- 
si. Le ispirate melodie del nostro celeste Bellini per ogni 
canto risuonano. Oh Italia Italia, veramente sorrisa 
da Dio I 

Rodolfo. L' ho sommamente caro, (poi da te) Ma la 
vorrei in altro modo felice. 

Eugenio. Aneli’ io ne godo. La storia del tuo amore fu 
piuttosto speciosa, massime perché da te narrata a 
modo di confessione. Ma ( serio 6 piano) quando cosi 
praticasi nell’ altissima Ausonia, chi è quel tracotante 
che non chini la fronte, e non ne siegua anco le nor- 
me? Ti fermerai, spero, qualche tempo con noi : in 
questa casa ci han più tosto ben trattati, e con più 
agio c’ informerai di tutto ciò che hai osservato. 

Ludovico. Col massimo piacere voglio godermi in vo- 
stra compagnia la bella Napoli. La magniiica eter- 
na Roma mi ha sorpreso, ma Napoli é un soggiorno 
molto ameno. Prima di ripatriare, spero interamente 
qui distrarmi. 

Eioen o. (a mezza voce) Ti distrarrai, scommetto, in 
brevissimo tempo nel vedere la figlia della nostra al- 
bergatrice ; la quale, essendo molto avvenente, ti fa- 
rà subito smettere dal cuore la tua Genuina. Vivi di 
ciò tranquillo, (poi da se ridendo) Voglio anch’io 
sparmiare il fiato all’ uso italico. 

Ludovico. Tra voi due, m’ immagino, vi sarà 1’ amante; 
non aspettavate un estraneo. 

Eugenio. Io te ne faccio ampia rinuncia... Avrai però da 
fare con Rodolfo. Ebbene ... (serio) vi sfiderete alla 
pistola per Sbrigarvi più presto.... sarò uno de’ patri- 
ni... ed il superstite la otterrà in guiderdone. 

Rodolfo, Eugenio é contento sempre come la Pasqua. 
Quella giovine é bruttina, ma pur non ostante vorreb- 
be esser vagheggiata. Poveretta 1 vuole aneli’ essa 
collocarsi. 

Ludovico. E perché finora non avete finto secondare la 
sua amorosa corrispondenza? Qual miglior mezzo per 
cavarne le più grasse risate? 

Rodolfo, (seno) Perchè lusingarla ? 

Eugkxio. Generalmente parlando c assai più facil« alle doa- 
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ne trovare molti amanti ehe un solo marito. Ohi {al- 
zandosi) Ludovico, guarda è quella. 

Ludovico; {alzandosi e guardando eoa la lente) Pormi 
qualche cosa più di bruttina. 

Rodolfo. In questi casi i vezzeggiativi son sempre da 
preferirsi. 

Ei'gen o. Oibó, Ludovico, la tua lente sarà sporca. Or 
te la farò veder da vicino, {chiama) Madamigella Du- 
me! iella, mada.... 

Rodolfo, {alzandoti) Che fai, pazzo? Sai che sua madre 
la sgrida. 

Eugenio. Ludovico dovendo rimanere con noi, é giusta 
che la padrona di easa lo sappia, {chiama più forte) 
Madamigella, madamigella Dumelia? . . .Ella intese. 

Ludovico. ( seguitando sempre a guardare con la lente) 
E un poco gobhetla ?... questo dippiù 1 

Eugenio, {affettando serietà) E una piccola cosarella che 
le sta anzi per vezzo. Il bel corpo d’ Anna Bolena non 
veniva oscurato da un sopraddente di sopra, e da un 
dito di più nella mano destra ... Ma poi la tua lente, 
perdonami, credo ingrandisca i piccoli difetti ed in- 
picciolisca i sommi pregi. Falla tosto in frantumi. 

Ludovico. Oh voglio proprio divertirmi con costei ! Chi 
conosce il mondo sa di tutto trarne profitto. 

Eugenio. Eccola. 


SCENA ¥. 

Dumelia e detti , poi Judo pesa da dentro. 

Dumelia . M’ intesi chiamare, chi deve onorarmi di co- 
mandi ? ( vedendo Ludovico ) Oh Signore . . . non ho la 
sorte di conoscerlo . . . 

Ludovico. ( con espressione ma tempre piano) La fortu- 
na è mia che mi procura il bene di umiliare la mia 
osservanza a si gentile signorina. 

Dumelia. {con bel garbo) Compitissimo I 

Eugenio. Sappiate Madamigella che questo nostro ottimo 
amico e compaesano, reduce da suoi viaggi. . . 

Ludovico. Ho visitato il giardino d'Europa; Italia, Itali* 
mia ! 
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Eugenio. Or brama godersi la bella Napoli ; per cui si 
fermerà, qualche giorno in nostra compagnia. 

Rodolfo. E giusto che ciò sappia vostra madre, a tale 
oggetto vi abbiamo incomodata. 

Dumelia. Che dite mai? Anzi fausta mia stella ha qui 
condotto questo signore, (per Ludovico ) 

Ludovico. Invero propizio vento mi tregge in un porto 
sicuro, e nel tempo stesso delizioso, 

Eugenio, fa Rodolfo piano ridendo) L'amico con la voce 
italiana ha cominciata la sua parte. 

Dumelia. (con umiltà e vezzo a Ludovico) Vuol celiare, 
già me n’ avvedo. 

Lcdovico. f con molta espressione) Il Cielo me ne guardi ! 

Rodolfo. Madamigella, andate a dire a vostra madre 
che prepari una stanza. 

Dcmelia. Subito, (a Ludovico) Dunque Tiene dall’ alta 
Italia ? 

Ludovico. ( con enfasi) Qual cuore non si infiamma al 
divino suo sole ! 

Rodolfo, (a Dumelia) Non vorrei clic vostra madre, ve- 
dendovi qui, vi sgridasse, come sempre suole. 

Dumelia. Che ne dite della sua troppa rigidezza ? È un 
vero martirio per me 1 Io finalmente non sono una 
frasca ... e poi son brutta. Clù mai vorrebbe perder 
meco il suo tempo? Veramente la natura fu meco ma- 
trigna in tutto. Soltanto, la Dio mercé, posso pregiar- 
mi dell’ onore c di una sincerissima indole. Scarsi pregi 
sarebbero questi soli, egli è vero, per una che avesse 
delle pretensioni , . .ma bastanti per me, che dal primo 
momento in cui potei far uso della ragione mi consagrai 
esclusivamente a servire prima Iddio, mia madre, mio 
padre, che lasciommi ragazza, indi (peggiorata la sorte 
della nostra fumiglia) tutti que’ signori efie onorar vo- 
lessero la mia casa. 

’ Ludovico. ( sempre piano a Dumelia) Per bacco! è troppa 
umiltà cotesta .... davvero, signorina. I.c assicuro che 
ella fa manifesto torto a se stessa . . . Già già , si sa, 
le donne si umiliano con la propria bocca per essere 
esaltate dall' altrui. 
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De velia, (non avendo inteso bene quel che disse Ludo- 
vico dice) Come ? 

Eugen o. (di soppiàtlo a Dumelia con affettata serietà) 
Zitto, cosi si paria nel giardino d’ Europa, (poi forte) 
In quanto al tuo assioma contentati, Ludovico amabile, 
per questa volta, di avere il torto. Madonnina Dume- 
lia è la più franca e leale donna del globo sublunare, 

Lcuorrco. In tutt’ altro lo credo, ma circa se stessa . . . 

Acdovera. (da dentro) Dumelia ? 

Eugenio. Buona notte, è finita la conversazione ! Questa 
benedetta mamma é pure incomoda 1 

De meli a. Iddio sa quanto sono infelice ! Signor Ludovi- 
co . . . vede ?... 

Rodolfo. Andate a dirle . . , 

Dumelia. Vado, col permesso, (con affabilità a Ludovico) 
Signore ... in altro momento, spero, non isdegnerà 
narrarmi qualche cosa de’ suoi viaggi . . . Io . . . sebben 
donna, le assicuro che nutro un sacro rispetto per la 
comune nostra Italia ... ed oh ! quanto volentieri vor- 
rei tutta visitarla, baciando la sua polvere. . .Ma Id- 
dio non vuole I 

Acdovera. (di dentro più forte) Dumelia? 

Dumelia. (presa da timore s’ inchina umilmente a tutti 
e parte senza dir nulla , dando solamente qualche 
furtiva occhiala a Ludovico, il quale le corrisponde) 

Ludovico. Amici, questa fanciulla vale un tesoro ! Pare 
proprio fatta apposta per farmi divertire, cioè ci di- 
vertiremo. Ma non puossi negare che sia gentile, sa- 
gace ... In grazia sua mi fermerò qui più a lungo. 
Dumelia ?... eppure il nome mi piace. 

Eugenio. Il nome solo ?. . . . non ti credo. 

Rodolfo, (infastidito) Per me non acconsento nel met- 
terla in caricatura, (da se bruscamente) Quanto è 
tristo questo mondo ! 

Ludovico. Rodolfo, sei molto permaloso ! 

Eugenio, (ridendo) Pule di classicismo. 

Ludovico. Salvo sempre il di lei onore, non parmi male 
il darci buon tempo. Stupisco clic voi due non avete 
proiittato di questa occasione. Siete stati veramente 
dappoco. 
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Rodolfo. Io bado alle mie occupazioni ; e se avessi del 
spender tempo lo impiegherei con miglior soggetto. 

Ludovico Qui trattasi per passatempo, per balocco. 

Eugenio. Ma In questi aifari non di rado <! facile una tran, 
sizione. 

Ludovico. Mi fai ridere ... Io debbo cosi interamente 
scordarmi la perduta Genuina. Amici, per ora addio; 
vado alla Locanda per far qui trasportare i miei bauli. 
A rivederci, (parte) 

SCEÌA VI. 

Eugenio e Iionoi.ro 

Eugenio. ( ridendo dice piano a Rodolfo) Che ti pare 
di Ludovico ? eh ? 

Rodolfo. A dirtela schiettamente . . . 

Eugenio, (interrompendolo) Piano piano, anche quando 
parlasi di lui. 

Rodolfo, (sdegnoso) L’uomo è il più assurdo tra gli 
animali. Ma io deploro la specie, e non condanno gli 
individui. Duolmi assai quando alle fisiche imperfezioni, 
di cui natura ci vuole spesso largire, si aggiungono 
per ciò gli oltraggi de’ nostri simili, astretti a tanto 
dal particolare lor modo di sentire. Se noi fossimo in 
Ludovico vedremmo come lui; ma nel corbellare Do» 
melia non avrà mai la mia approvazione (vedendo Po- 
rologio) L’ora della Clinica é quasi trascorsa, ci ri- 
vedremo a pranzo, (parte) 

Eugenio, (con enfasi ) Ora si che questa casa è davvero 
compitissima ! Rodilfo con 1’ eterna meditazione sui 
mali della umanità — Perpetuo piagnisteo ! — (poi con 
voce bassa) Ludovico con la voce da non sentirsi , e 
coi bei soli d’ Italia , talché (in anco la notte sembro 
giorno — Color di moda! — Dumelia che ad ogni patto 
vuole innamorare ...sono tre acuì s'addice benissimooci 
Li fe natura e poi la stampa ruppe— E di me cosa 
potrà dirsi ?. Che rido sempre ? . .Ebbene sarò un altro 
pazzo : la differenza è ne' gradi . . .Ahi ah ! ah 1 Si 
voglia o non si voglia é una bella commedia questo 
mondo ! (ridendo via) 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 




SCI VI PRIMA 

Camera che precede la stanza di Ludovico 

AuDorÈRA e Dumeiia. . \ 

R i 

Acdovéra. JLl ammentati tutto, e ti troverai Lene. 

Dcmelia. Spero secondarvi. 

Aduovìra. Tì lascio, a rivederci a suo tempo, (via) 

SCENA II. 

Dcmelia, indi Valentino, poi Lodovico. 

Dcmelia. Fortuna ti ringrazio, alla fine Lo trovato chi 
sembra veramente amarmi 1 .. Ma. ...Eugenio e Rodolfo 
non han lasciato . » . {si concentra) 

Valentino. Dumeiia? . . . 

Dcmelia. (voltandosi) Chi è? 

Valentino. Son io . . . che . . . ( Intanto odesi aldi fuori 
chiudere fortemente una porta, per cui Valentino dice 
tra se con significazione) La porta! . . . 

Dcmelia. (a V olenti no sdegnata) Ma questo, signor mio, 
chiamasi un insulto bello e buono! 

Lcbovico. ( entra piano e mettisi da parte per ascoltare 
senza essere veduto) 

Valentino, (con umiltà ed amore ) Non gridate... se 
vai cortesia . . . ascoltatemi ... 

Dcmelia. Siete un pazzo, non mettete più piede in que- 
sta casa; ve l’ho fatto tante volte sentire. 
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Valentino. Finalmente non merito sì villano trattamente^ 
sono un galantuomo .... voglio sposarvi .... Vostra 
madre. . . . 

Dcmelia. Andate al diavolo, vi dico!. .Siete ricco, no- 
bile, dii vel niega? intieramente ottimo, non possono 
mancarvi partiti cospicui, ma io non ho voglia di 
maritarmi. 

Valkmti.no. (quasi piangendo) Mi scacciate ? Ingrata I 
ve ne pentirete; Già . . .immagino. . .ma. . . 

Dcmelia. Ebbene, ancora qui ? 

Valentino. Vado, vado . . .spero però vendicarmi, (parte) 

Ludovico, (avrà inleso con compiacenza il seguilo dialogo ) 

SC EVI XII. 

DuMEirj, e Lodovico in disparte , il quale poi s'avanza. 

Dcmelia. Ah!... mio Ludovico, te solo io amo, ma 
qual trutto ?. «■ Nulla nulla... è destino 1’ adorarti. 
Vorrei almeno non essere spregiata L). Va- 

lentino sarebbe stato un buon partito. ..mano, no!.., 
il mio cuore ... è preoccupalo ... Se potessi !. . . Ma» 
stolta elle sono ! 

Ludovico ( avanzandosi ) Dumclia?... 

Dcmelia. ( sbigottita ) Che ?... chi ?.,.. Mio signore? 

Lodovico. ( con piacevolezza) Siete agitata?... 

J)u meli a . (ricomponendosi) Eh!... no ... no ... 

Ltoovco. (da se compiaciuto) Non voglio manifestarle 
quel che ho inteso. ( forte ) Rodolfo ed Eugenio sono 
usciti ? 

Dcmelia. Sissignore. 

Ludovico. Vi ho detto tante volte di lasciar questo— si- 
gnore — dapoiché, ... or siamo soli /.. io ... 

Dcmelia. (guardandolo con amore ) Mi credete sì sto- 
lida di lusingarmi che voi ?... Tacete ?... questo silen- 
zio è bastantemente eloquente ... Ma parlatemi cliia-' 
ro....ah !... clic sarà mai ?... forza irresistibile mi tra- 
scina. ..Voi disingannatemi una volta, ditemi aperta- 
mente che mi burlate , cosi farò ogni mio possibile 
per ...Che dico?... io scordarmi di voi? E vi sarebbe 
umana forza ? 
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Ludovico. Burlarvi? ali no, certo .... 

Dcmelia. ( con vezzo ed espressione ma con esitanza) Sa- 
preste attestarlo ... sul vostro onore, sulla nostra ido- 
latrata Italia ... sopra Dio?... 

Lruovico. Su quel che volete giuro che non vi burlo. 

Dcmelia .(fuor di se per la gipia) E potrei crederlo?.... 
(een amore ) Ripetetelo ... E questo il primo istante 
della mia Vita che posso chiamare felice. Deh ! non 
sparir si presto . . . . o finisca adesso il viver mio ! ! 

Lv no vico, (da se imbarazzato). Clic direbbero Rodolfo 
ed Eugenio se sapessero ?... Ad onta delle mie nega- 
tive han già essi penetrato ... ed hanno ... 

Dcmelia. (dopo un momento di estasi sciama con entusia- 
smo) Giusto Dio, la povera orfunella ti ringrazia! Ella 
è beata come fosse in paradiso ! 

Ludovico, (concenti alo da se) Qual cambiamento in due 
mesi che son qui 1 Non riconosco più me stesso. Sarà 
vero che io ami costei ?... Ma le sue morali qualità... 
Deggio assolutamente al più presto tornarmene in Si- 
cilia ..Si ! ( poi forte) Dumelia ? 

Dcmelia. (scuotendosi) Mio signore ? 

Ludovico, (risoluto) Deggio parlarvi col cuore sulle 
labbra: m’ascoltate: io non vi burlo, vel replico, 
ma nulla di più posso promettervi; anzi .... col mio 
massimo rincrescimento, son forzato parteciparvi che 
tra non guari devo necessariamente far ritorno in 
patria per una urgente lite ... di cui altre volte vi 
tenni parola. Io ho il maggiore interesse ...è perciò ... 

Dcmelia. (con la massima sorpresa e dolore) E quando 
mai, misera ! ho potuto gustare un momento intero di 
felicità ! Voi dunque, dopo avere trionfato sul mio ine- 
sperto cuore, mi abbandonate con un meschino pre- 
testo ? Inganno indegno di voi 1 Ebbene , voi muove- 
re te per la Sicilia, ma mi vedrete compagna al vo- 
stro partire. 

Lcdovico. Siate ragionevole. Mio fratello, é già molto 
tempo, mi sollecita a ripatriare a causa della lite. Ho 
finora procrastinato il mio ritorno, fingendomi ancora 
convalescente , ma, come niuno sa meglio di voi , è 
è stato per non lasciarvi. Dalle sue ultime lettere pe- 
rò intesi 1* assolutissima necessità di restituirmi. Doma- 
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ni appunto attendo suoi Caratteri) e prevedo delle più 
pressanti sollecitudini ... Li farò leggere prima a voi 
stessa. 

Dcmelu. ( affogata dal pianto ti getta a federe) Sventu- 
rata Dumelia! 

Lino vico. ( tra te) Mi fa pietà ... pure é necessario che 
mi superi. Diavolo) chi il crederebbe ? cercai scher- 
zare, divertirmi, ed ora ?• . .Già non vedo più difetto 
alcuno in lei, anzi . . . 

Dcmelu. (alzandosi con impelo dalla tedia si getta ai 
piedi di Ludovico) Mi vedrete morire a’ piedi vostri... 
mi ucciderò ... allogandomi . . . 

Ludovico. ( tentando alzarla ) Calmatevi, spero in breve far 
ritorno. 

Dcmelu. Uccidetemi, calpestatemi ...non potrete impe- 
dire però che vi seguissi ... Ah I prima di eccitare 
in me sì cocente lebbre, che incessantemente mi di* 
vora, dovevate partire ! Tornasse il tempo indietro 1 1 
Io non lascerò le vostre ginocchia ... La lite è chia- 
rissima a vostro prò ... e poi v’ é vostro fratello, gli 
avvocati ... 

Ludovico. Alzatevi, potrebbe venir qualcheduno . . • 

Dcmelu. E che men cale? So perdo voi che mi rima- 
ne a temere? 

Ludovico, (da se) Maledetto il momento che qui son 
capitato ! Chi potea prevedere tale fenomeno ? ) (poi 
forte) Alzatevi, vien gente. .. 

Dcmelu. No , se prima non promettete di non abban- 
donarmi, o di lasciare che vi segua. Ma, ebe dico, 
seguirvi ?... e come ?. . . 

Ludovico. Se vi son caro, compiacetemi. 

Dumelu. (alzandosi sollecitamente) Se mi siete caro?... 
A tal parola cosa potrei negarvi ? Chiedete si poco?... 
chiedetemi il sangue, la vita, gli occhi, che soltanto 
mi sono cari ...perché mi procurano il bene di va- 
gheggiarvi: tutto tutto farei fuor che cessare di ado- 
rarvi. A me parea che il mio amore fosse giunto al- 
T apice, ma lo sento adesso immensamente aumentare ... 
Mettetemi alla più dura prova ... ve nc scongiuro ... 
Promettetemi però restarvi almeno tutto questo mese... 
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per Carità, per quanto amore nudrite per I* unico vo- 
stro maggior fratello, per la vostra vita, non mcl negate. 

Ludovico, (da se commosso) Mi ama più di quanto ere- 
dea... ed io?... ancora non parmi vero! Mi ucciderei 
colle mie proprie mani ! 

Dumelia. Vi protesto sul mio onore, quanto é vero che 
esiste una Divinità che scandaglia i più intimi nascon- 
digli del uman cuore, clic se voi non foste qual siete 
per tutti i conti rispettabile, e tale che nemmen per 
serva potrei aver la sorte di avvicinarvi, io, si ... . 

Ludovico. Tralasciate queste espressioni . i . 

Dumelia. ( prosiegue con la massima energia sempre cre- 
scente, ma come chi vuol dire assai piu di quanto dice e 
non trova espressioni adatte a’ suoi concetti) Io. ..vi ame- 
rei, qualunque voi foste. Credetemi. * . i vostri natali, 
le vostre fortune sono uu nulla in confronto dei vostri 
talenti, della vostra bell’ anima, del vostro alto, vera- 
mente italiano sentire. Del Vostro sembiante io poi 
nulla dico ...mi taccio, mi confondo ..i mi perdo.. . 

Ludovico. ( confuso ) Basta, Dumelia, basta. 

Dumelia. ( con dolce violenza prende per mano Lvdo- 
nco e lo conduce ad una finestra , dicendogli con la 
più viva espressione.) Voi vedete quell’ infelice che si 
vive elemosinando in quel cantone 7 Ebbene, anche in 
quello stato io sarei felicissima, purché mi fosse dato 
vedervi, adorarvi. . . . Sotto ogni riguardo io mi con- 
fesso minore di ogni altra donna, ma se invece fossi 
la più bella, la più ricca della terra, ricuserei per voi 
la mano di un principe ... d’ un monarca • • • Dio sia 
testimonio é vindice di quanto io dico 1 

Ludovico. ( con amore) . . . Dumelia ?. . . 

Dumelia. (con is lancio amoroso che frena alP istante) Lu- 
dovico ?.. .Stolta! che dissi ?... Mio signore, perdonatemi. 

Ludovico, (da se imbarazzato ) Chi l’ avrebbe detto ? 
Costei si sensibile , si capace di sublimi sensi , della 
miglior sorte meritevole .... 

Dumelia. Siete forse meco sdegnato ? Il cuore non il lab- 
bro ha proferito il vostro adorabil nome. Ma I. . . . 
(insinuante) persistete ancora nel crudele pensiero di ab- 
bandonarmi? Da cotanta sola vostra parola dipende 
la vita o la norie di questa orfana infelice. Premur* 
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ciato . . . voi chiedo tremando . . . pronunciate. Pieghe- 
rete si lieve grazia a cotanto adotto ? . . Ma no, tace- 
te ... . amo meglio il dubbio che una crudele cer- 
tezza .... Tacete .. . Coinpren.lo; saprò morire. Vi 
pentirete della vostra feroce freddezza quando mi ve- 
drete cadavere nuotare nel mio sangue .... 

Ludovico, (da se) Le prometterò rimanermi, poi alla di 
lei insaputa .... (forte ) Dumelia , io rimarrommi . . . 
per ora. ... 

Dumelia. ( con i slancio di gioja) Dite il vero?... e per 
quanto ? 

Ludovico. Frenatevi. 

Dumelia. ( fuor di se pel cont rito) Mi rimane il mio be- 
ne, la mia vita ?. . . ( baciando con trasporto la mano 
a Ludovico esclama fuori senno ) Cb' io possa man- 
dur fuori un respiro libero una volta ! E sarà vero ? 
( per il tumulto intei no sta per cadere, per cui cerca 
appoggiarsi ad una sedia la quale cade, ella vacilla 
gridando) Ch'io non muoia a tale colpo!. . .Ludovico I 
Ludovico ! 

Ludovico, (la sostiene dicendo) Diavolo !. . . viene vostra 
madre ! 

SCEM IV. 

Audovera e delti. 

Audovera. ( entrando si sorprende all' estremo in vedere 
Dumelia nelle braccia di Ludovico , per cui grida) 
Che vedo ! 

Ludovico. Non gridate . . . é nulla . . .E stata assalita da 
uno svenimento . . e se non era per me sarebbe andata 
a terra. 

Audovera. Meglio per lei anzi se cadendo fosse morta I 

Ludovico. Cosa volete dire? 

Audovera. Vi par poco disonore? Non ho più figlia! 

Dumelia. (risentando alquanto) Ah !... Ludovico 1... 

Audovera. Briccona !... L voi signore, perdonatemi, non 
si tiatta cosi con le figlie onorate, non si tradisce 
l'ospitalità. ( piangendo ) Ah sciagurata Audovera, po- 
vera la mia casa, in cui nessuno finora avea osato !..» 

Ludovico, (sdegnato) Non sapete quel che dite. 
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AunovERt. Non so quel che dico? Dumclia innamorata 
di voi, Dumclia qui, nelle vostre braccia, gridando il 
vostro nome . . . 

Ludovico. Innamorata di me ? Come potete ciò dire ? 

Acdovera. Non sono una fanciulla; già me n’ era in 
qualche modo accorta innanzi d’ora; doveva scacciarla su- 
bito di casa pria che le cose procedessero a tanto. . .Ecco 
perché le notti .... nel sonno .... non fa che chia- 
marvi a nome le mille volte ... Or comprendo perché 
ricusò quell’ ottimo partito !... .Ed io ?. . .ben mi stia! 

Ludovico, (con piacevole sorpresa ) Il nome mio? 

Acdovera. Sconsigliata ! or mi sovviene . . . perciò un 
giorno la sorpresi con una cartolina di veleno .... 

Ludovico, (da se) Povera Dumelia ! mi ama davvero ! 

Acdovera. Fuori di queste mura ! 

Dcmelia. Madre, madre mi scacciate? e dove andrò? 
sulla strada ? chi mi darà un pane ? e che si dirà di me? 

Aedovera. Parla, malcondotta, smentiscimi se puoi, ami 
tu D. Ludovico ? 

Dcmelia. (con profondo sospiro) Qual domanda ! 

Acdovkra. In l'accia mia confessi un amore che ti diso- 
nora ? Che ne puoi sperare ? Ora uscirai d’ inganno. 

Dcmelia, Certo, punizione di Dio fu per mesi disperato 
affetto ! 

Lcdovico. Non sarò per permettere che , ppr mia ca- 
gione, vostra figlia, senza un motivo ... In tal caso 
toccherebbe a me di uscire . . . ma . . . 

Acdovera. (inveisce contro Dumelia) La strozzerei colle 
mie mani ! 

Ludovico. ( trattenendo Audovera) Questo è troppo ! 

Dcmelia. ( coprendosi pel dolore la faccia colle mani) 
Me perduta ! 

Acdovera. Discolpati ... Ma che dico?, .. 

Dcmelia. Morrò dalla fame... per le intemperie.... 
o, quel che é più duro, a torto infamata ...ma la mia 
.lingua non niegherà mai mai la verità. Io amo 
D. Ludovico di un amore clic é certo impossibile a 
concepirsi. Egli non mi corrisponderà, non perciò il mio 
affetto verrà meno per lui . . . mi sprezzerà ... ed io 
piu e più sempre V amerò, Per lui solo appresi di 
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avere un cuore, ma al tempo stesso ho sentito in me 
un vuoto che è ricolmato soltanto dalla sua cara pre- 
senza : pure è tale la fiamma , che io temo incon- 
trare i miei occhi ne’ suoi . Ed oh come giorno e not- 
te ho stanco il cielo onde spegnesse in questo misero 
petto tanto incendio ! Invano ! Ecco la mia confessio- 
ne • Almeno in un ritiro . . . potessi 1 . . . 

Aedo vera» No , mai. Esci. 

Demema. Ubbidisco ... Ma ». . vi scongiuro per la me- 
moria a voi cotanto Cara del padre mio . . . non mi 
negate almeno 1’ estremo ed unico conforto la vostra 
benedizione ... io non ne sono indegna .... 

Al do ver a. Non la meriti, scellerata I 

Dcmelia. Ah se vivesse mio padre ! quanto era buo- 
no I come mi amava ! . . Il Cielo stesso si sdegne- 
rebbe alla vostra negativa.... egli punisce i nostri tra- 
scorsi, ma non ci discaccia dal suo cospetto. ..Se de- 
litto è l’amore onesto, io son rea, ma con l’ ingenua- 
mente confessare la mia colpa merito compassione. . . 
E presso chi potrò implorarla, se la niega a me quella 
cui debbo la iisica e morale esistenza ? Le belve mede- 
sime sarebbero meno crudeli... Ov’ é l’amor di una ma- 
dre ?... Certo, la vostra non mai usata barbarie è a 
me di funesto presagio ... E sarà vero? . . . Tanto 
errore fu dunque il locare il mio cuore nell’ ottima 
degli nomini ? 

Aedovera. Tu, figlia mia?. . . a tale linguaggio non ti 
ravviso più. 

Lodovico. ( fortemente scosso dice tra se) Quai sensi f... 
Io non resisto... Oh come sono affascinato 1! 

Demema. Madre... eccomi orfana del tutto . . .(piangendo 
dirottamente) A me sarà dunque in eterno interdetto 
pronunziare il dolce nome di madre?... Non ci ve- 
dremo mai più ! 

Ludovico, (ad Audovera intenerito ) Non avete Cuore 
umano in petto, siete una tigre. 

Aedovera. Il mio tradito onore mi rende tale. 

Ludovico. Il vostro onore é illeso , ma col passo che 
volete dare, rovinate irremissibilmente vostra figlia • « • 
una figlia che voi non meritate. 
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Ai' tto veri. ( alquanto commossa) Si, era una volta l’em- 
blema delle virtù. 

Lodovico. Ed é ancor tale, credetelo sul mio onore. 

Adoveea. (tornando severa) Non posso 1 

Lodovico. ( sdegnoso ) Questo insulto non so sopportarlo. 
Se non foste donna ! 1 

Aodovera. Ammazzatemi ; lo potete, non mi vedrete tre- 
mare. La ferita che avete fatta al mio decoro è dav- 
vero insanabile. 

Lodovico, (al sommo risentito) Volete ad ogni patto ci- 
mentare la mia sofferenza ?. . . 

Dcmelia. (disperata) Perché non moro ! 1 1 

Lodovico, (a j)um.)Voi da qui non muoverete un passo... 
och* io. .. saprò impedire ad ogni modo, ricorrerò . . 

Dcmelia. No, è sempre mia madre ( trattiene Ludovico ). 

Lodovico. Pregate per lei?.. . Ebbene, partirò io. 

Dcmelia. Mi abbandonerete in questo stato ? A tutto 
fuorché alla totale vostra perdita saprei adattarmi . . . 
Purché almeno si veda, io. .. 

Aodovera. Me presente ardisci ancora ?... In vece della 
mia benedizione ... io invoco sul tuo capo . . . 

Dcmelia. ( con il ptù vivo dolore) Madre 1. . . non pro- 
nunciate si tremenda parola . . . Padre mio che dalla 
sede de’ giusti mi guardate, non mi abbandonate al- 
meno voi. ..a voi é nota la mia innocenza .(risoluta) 
Io parto ... . (a Ludovico) E voi compiangetemi al- 
meno . . . Poco . . . potrò sopravivere .... anzi a gran 
passi . . . 

Le do vico, (mettendosi innanli la porla) Da qui non 
uscirete. 

Aodovera. A tanto si arriva in casa mia? Esci tu. 

Dcmelia. (disperata) Come farò?.... Eh finisca una 
volta per me quest’ inferno 1 ( furente corre verso la 
finestra). 

Acdovera. ( quasi involontariamente fermandola ) For- 
sennata I vorresti precipitarti dalla finestra ? 

Dumelia. (con affanno sempre crescente) Lasciatemi ter- 
minar di soffrire... .Voi vi sentite offesa ... il signor 
Ludovico a dritto irritato . . .tutto, tutto per colpa mia; 
a me dunque tocca finirla . . . 

Lodovico, (è commosso e profondamente turbato) 
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Domeoia. (adirandoti delirante per la scena) Ah se ates* 
si un pugnale, un veleno ! {ad Audovera) Crudele ! me 
l’ avete tolto! . . • Chi sarà si pietoso di porgermelo? 
Non posso!. . -mi sento staccare 1’ anima. . .io moro... 
Ludovico mio!... {cade a terra come morta ) 

Lodovico. ( accorrendo a soccorrere Dumelia) Madre sna- 
naturata, godete . . . vostra figlia è spenta. 

Acdovera. {con freddezza) Fosse morta prima di cono- 
scervi !. . cosi almeno... {poi intenerendosi ) Ecco 
la mercede che n’ ha avuta ... e che altro poteva spe- 
rare da voi ? 

Lodovico, {in un momento <T entusiasmo ) Tutto 1 

Acdovera* {con premura) Spiegatevi, spiegatevi. 

Lodovico, {scuotendo Dumelia) Dumelia , Dumelia ?. . . . 
Ah che non ode più . . . non respira ... è morta , ed 
io nc sono la causa principale ! 

Acdovera. ( disperandosi ) Rendetemi mia figlia! Voi me 
1’ avete tolta .... Figlio !. . . per troppo amarvi 1. . 

Lodovico. Ah ! se fosse viva, io l'avrei fatto mia sposa. 

Aodoyera. Or che è morta dite questo? Andate, anda- 
te. Il Cielo non vi faccia mai provare la mia ama- 
rezza, e vi perdoni . . . ma io non posso se non im- 
precare il momento nel quale siete venuto in casa 
mia. {piangendo) Figlia !. . . Dumelia !.. ti perdei ! ! ! 
( intanto Ludovico ed Audovera avranno alzalo da 
terra Dumelia e 1‘ avranno adagiato sopra un sofà.) 

Lodovico, {con somma ansietà J Silenzio . . . ella forse è 
viva . . . Chiamate qualcuno ... un medico . . . Rodolfo 
é uscito . . . c poi, no no. . . {chiamandola) Dumelia 
mia, Dumelia . . . 

Acdovera. Non la burlate, signore. 

Lodovico. Se vive sarà mia moglie., .lo prometto. 

Acdovera. {con sorpresa di piacere) Dite davvero ?... 
Ah mio D. Ludovico, sarebbe questo l'unico mezzo 
di risarcire il suo ed il mio onore !... ma dessa é a 
mal partito . . .se pur non è morta. 

Lodovico. Un ristorante . . . almeno un pò d' acqua, ten- 
tiamo . . . 

Acdovera. {chiamandola) Dumelia ... oh ! scuotiti . . , 
io già ti ho perdonato. 

Domeua. {scuotendoli appena con voce languidissima 
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dice) Madre... ed è vero? ricadendo nello Svenimento) 

Ludovico. (con p-'acere) Oh! 

Audovera. Vedete delicatezza !... la soli parola del mio 
perdono l'ha richiamato alla vita.. .Io vado per 1’ a* 
èqua. Non voglio far sentire nulla dell’ accaduto alla 
servitù. Torno subito, (via) 

SCE!H.I V. 

Dimmi a ancora svenuta e Ludovico, poi Avdop-èhJ. 

Ludovico, (dopo qualche momento passeggiando conci- 
talo dice Ira se) Ho già promesso ?... Essa veramente 
mi ama in modo che certo è impossibile che altra donna 
mi ami. Ila per me rifiutato un buon collocarne»* 
to . . . ciò pur mi costa ... E virtuosa, onesta, d’ in- 
gegno, mi ha largite infinite attenzioni. . .E che non 
fece un mese fa nella mia malattia, ad onta di sua ma- 
dre ! Come combina con i miei sentimenti ! Ove tro- 
vare donne di tal tempra a’ giorni nostri ? Non è 
bella , ma cos’ é la bellezza in confronto della vera 
nobiltà, d’ animo ?u. (guardando Dumelia svenuta) 
Nei contorni sono irregolari. ..anzi.. ..E piuttosto povera, 
la sorte le fu nemica in tutto. Ma io posso correg- 
gesse l’ ingiustizia . . . Ma se perdo la lite ?... Oh 
non * possibile ... e poi -... mio fratello ... Tardi riflessi t 
Dovea prima d’ ora pensarci, prima di scherzare con 
costei . ■ . Scherzo maledettissimo 1 ma pure mi fa gu- 
stare il vero amore. Genuina non mi avrebbe mai 
tanto amato , < . Prevedo le rampogne di Rodolfo e di 
Eugenio ... eh ! dicano quel che vogliano , non sono 
in fine da essi dipendente. E poi} sposato che avrò D.u- 
melia, partirò tosto per la mia patria. Mio fratello forse 
mormorerà qualche giorno, ma dopo, sebben severo 
alquanto , trattando Dumelia rimarrà anche esso, coni’ 
io rimasi , incantato el applaudirà la mia scelta . . . 

Audovera, (frettolosa col bicchier d'acqua) Come va? 

Ludovico. Date qui . . . Dumelia ? . . Dumelia ? (Judovera 
e Ludovico vorrebero darne qualche sorso a Dumelia } 
ma essa col gesto si niega. 

ArnovEBi. Come ti senti ? 

Ludovico. Bevete. 
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Dumelia. ( con estrema passione a Ludovico che Lobbia 
gara a bere.) Volete farmi tornare in vita, per tor- 
nare infelice? • . . Lasciatemi morire in casa mia . . . > 
nelle braccia di mia madre, accanto a voi. Qual miglior 
sorte poss’ io aspettarmi ? Ali venisse pure concessa! 

Acdovera. Rincorati; il tuo onore é risarcito. 

Dumelia. ( languidamente ) Cielo ! non intendo ... 

Ludovico. Bevete, bevete. 

Dumelia. ( guardando appassionata Ludovico) Me l’ im- 
ponete voi ? Oli quanto più volentieri vi ubbidirci . . . 
se Vi fosse veleno ! {beve) 

Acdovera. Prepara il cuore ad una gioja inaspettata t 
D. Ludovico vuol farti sua sposa. 

Dumelia. (ricadendo nell' abbattimento) Ah ! questa burla 
mi è piu insoffribile dell’ ira vostra, o madre. Il Signor 
D. Ludovico ?.. E chi son io? . .Io non posso pretenderà 
tanto, non 1' ho mai preteso, neppure col peusiero ; lo 
giuro per 1’ anima mia. i . a me basta poterlo adorare 
qual mio Nume, e ... e nulla più. 

Ludovico, (da se) Chi può resistere a cotanto eroismo I 

Aldo ver i. ( abbracciando Dumelia) Figlia mia sei purè 
virtuosa I Don Ludovico la sentite ? si crede inde- 
gna, come Io è infatti,' di Cotanta fortuna. Pure tro- 
vatemi una donna che a tanta virtù prevenga . . . All ! 
non v’ è dubbio, si é meritata si bella sorte. Viva 
Dio che non dimentica mai i veri buoni 1 

Dumelia.. Io sono inesperta, col cuore piagato da amore) 

ma voi si savia prestate fede a si incredibile 

cosa? Permettetemi solo amarlo ne' limiti dell’onestoj 
egli, rimarrà . . . Spero Che le lettere che domani egli 
attende gli avvisino il totale trionfo della sua lite. . . 
Sì, io glie I* oso augurare. . . Tolto questo motivo . . . 

Audoveea. (ripiglianiìo la sua severità) Ciò non sarà 
mai ! . . Se D> Ludovico ti ama, é quello il mezzo di 
provartelo ... se no, non isporar nò tu né egli che 
ti soffra in casa mia. 

Dumelia, (alzandosi a stento) Madre, non vi lusingate di 
altro ... Il signore ha scherzato. 

Ludovico. La vostra virtù meriterebbe la mano di un 
principe. . . ma se non ìsdegnate la mia...» 
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DcMkLH, (con umiltà ed espressione somma à Ludovico) 
Ammiro 1’ angelico vostro costume . . . * Iddio te nc 
rimeriti * . . lo però non posso permette!* tanto. Il pcn- 
timento sarebbe l' infallibile risultato di tanta eroica 
vostra azione ... 11 vostro disprezzo sarebbe a me più 
duro di mille morti **. Ali no! caro, serbate la vostra 
mano ad altro più degno oggetto .... Io cesserei di 
dolore vedendovi in braccio altrui, ma morirei almeno 
contenta . < . nel dire — io non 1’ ho reso infelice ... 4 
egli non mi odia . . . non mi sprezza: e ciò mi baste* 
rebbe. Ma I qual mano saria degna della vostra ? 

Ludovico, (da se) Rodolfo ed Engenior stessi se I’ ascoi-» 
tasserò non resisterebbero* 

Acdovera. lo non posso trattenere le lagrime! 

Ludovico* ( risoluto ) Dumelia* «... 

Dumelia. Io stare al vostro fianco? 

Ludovico* E chi di Voi più degna? 

Dumelia. Chi vi ami quanto me è impossibile . . . mai inen 
brutta, meno povera, di miglior condizione, vi sarà 
facilissimo . . . Eppure , voglio augurarvi di trovarla 
qual meritate, purché io fossi degna di una vostra vir- 
tuosa ricordanza.. .A me basta che rimanghiate in 
Napoli ; sia l'unico prezzo a tanto amore il solo ve- 
dervi, adorarti in segreto . . . per questo breve avanzo 
di mia vita. 

Ludovico. La mia risoluzione, rara giovine, non è l’ ef- 
fetto di una inconsiderata passione, ma un freddo cal- 
colo delle vostre sovrumane virtù. 

Dumelia. (a Ludovico con espressione) A che dilegiarmi 
cosi ? 

Acdovera. Si finisca ! o tosto qui sposata, o in eterno 
lungi dagli occhi miei, ma in qualunque luogo dame 
imprecata, maledetta* < / 

Ludovico. Risolvete..*. 0 parto in questo momento; non mi 
vedrete più . .. ( chiama ) Giovanni, Giovanni. . * . 

De micia . Mi lasciate per Sempre, clic vi feci mai ? (de- 
solata) Uccidetemi piuttosto I 

Ludovico, (dà se) Ah sento che non avrei più la forza 
per partire ! 

Dumelia. Qual bivio ! 0 Madre di Dio, consiglio ! 
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Audover^. (roti ironia ) Consigliati colla tua virtù. 

Lino vico, (è sulla soglia della porla) Ebbene? 

Dumelia. Temo il vostro pentimento. 

Ludovico, (e per partire) Addio. 

Dumelia. U ii momento . . . .Non merita ì doni del Cield 
chi li rifiuta, (poi a Ludovico con immensa espressione, 

amorosa ) Signore disponete di me come vi 

aggrada... Ma non sarà una illusione tanta felicità?.! 
Voi lo volete ?.. ed io potrò sopravvivere ? ..Non si 
muore dunque di gioja 1 1 ! ( guardando Ludovico ed 
Audovera come stupida) Ove sono ? . . Madre ? . . 

Ludovico, (tornando con premura e scuotendo Dumelia) 
Rinfrancatevi .... 

De meli i. (cui la troppa gioja fa mancare la voce) Av- 
vezza a patir sempre .... temo che tanta felicità sia 
foriera di qualche grande sciagura . . . Ma sia di me 
ciò che scrisse il dito dell’ Onnipotenza. ..(a Ludovico) 
. ìì Giuro essere per sempre la vostra fedelissima ser- 
va... nuli' altro. 

Ludovico, (con la possibile amorosa energia) E quando 
mai potrò pentirmi di avervi fatto mia? 

Dumelia. (piangendo per la gioja , ma nel tempo stesso 
con la massima modestia ed umiltà) Eccovi . . . .eccovi 
tutta me stessa ! 

Ludovico, (stringendole la mano con trasporlo le dice) 
Dumelia, sei mia? 

ACdovera. (con infinita gioja esclama) Evviva, evviva 
gli sposi 1 

SC Eli A VI. 

Rodolfo > Eugenio , e detti. 

Rodolfo ed Eugenio entrando sentono V esclamazione di 
Audovera) per cui sorpresi restano in disparte) dicendo 
piano fra loro. 

Eugenio. Gli sposi ? ho inteso bene ? Possibile ! 

Rodolfo, (brusco) Io l'ho preveduto, e te 1* ho detto. 
Era fatalità I 

Eugenio. Aneli’ io mi era accorto che lo scherzo era 
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finito . . . Ma ! a questo segno ? Il divorato dai soli 
italiani ? . .(ridendo) Oli ! oli ! oli I 

Ae doterà, (vedendo Eugenio e Rodolfo dice loro con 
molla soddisfazione ) Signori, giungete opportuni neile 
nozze del vostro degnissimo amico, (da se) Buono che 
entrarono ora ! dimenticai per la fretta la porta aperta. 

Ludovico, (da se morlificatissimo) Oh ! giusto adesso ! 
sarei partito senza vederli 1 

Eugenio. ( fingendo ilarità) Con piacere! Già in’ immat 
gino colla nostra amabilissima padroncino di casa ? 

Audoveua. (con soddisfazione) Per 1’ appunto ! 

Rodolfo, (simulando piacere ) Evviva ! 

Eugenio, (da se, stropicciandosi gli occhi) Non è sogno ! 
L’ amico della voce bassa ? ma qui se 1’ epa tosto di- 
menticata. ( forte con òlio ) Brava madamigella Dur 
mcliclta 1 Bene il mio dolce Lodovico ! 

Dumelia. (con umiltà) Grazie, signori, grazie! 

Ludovico, (senza alzare gli occhi) Obbligato, amici. 

Audovera. Si vada a rendere legale un si bello matri- 
mònio, formato unicamente dall’ amore e dalla virtù. 

Dumelia. (con somma umilia ed espressione estrema) 
Mio D. Ludovico, finora io non sono in ine stessa ; 
guidate voi . , . all’ altare del Signore una vostra ser- 
va, che voi avete prescelta a vostra fida compagna. 
Ivi proferiremo le solenni nostre promesse . . . Iddio, 
Iddio sia mallevadore delia purità delle nostre inten- 
zioni . . . Andiamo. . .Signori (a Rodolfo ed Eugenio) 
siate voi presenti, concorrete pure voi a si santa ed 
augusta cerimonia. 

Ecce.mo. Eccoci pronti. (p,oi ridendo tra se) Ci tocca di 
più fare da testimoni) E una scena ridìcolissima!!!.. 
Uh il credeuzpne di Ludovico ! 

Rodolfo, (da se con dispetto) Eh umanità sempre infe- 
lice I 
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SCESA PRIMA 

i 

Camera come nell* atto secondo. 

LvDorrco, AuDorsRA , e Dvmblia, 

L'jdovico air impiedi, Audaci ra che acconcia il capo a 
Dumelia seduta. Dopo qualche momento Rodolfo ed 
Eugenio da fuori , poi entrano. 


Eugenio. (da fuori la scena) JL 1 o velli sposi, è permesso T 

Dumelia. ( con qualche dispiacere ) Ancoro non sono in* 
teramente addobbala! 

Ludovico. Non imporla, sono buoni amici di confidenza. 
( forte verso la porta) Avanti, amici. 

Dumelia. ( fard qualche allo di disgusto) 

Eugenio, (entrando con Rodolfo dice con brio) Siamo forse 
importuni ? 

Ludovico. Siete sempre desiderabili. 

Eugenio. Madonnina Dumelia, oggi madonna, quondam a* 
inabilissima nostra albergatrice, ora arcidegna moglie 
dell’ ottimo nostro amico e compaesano, non isdegnerà, 
pria che ci allontaniamo di questa casa, 1’ augurio di un 
bel giorno, e la riprotesta di osservanza, e di amicizia 
di due buoni amici, e riaccetterà in fine i loro solenni 
voti per la felicità del suo imeneo. 

Dumelia. Sempre di beli’ umore D Eugenio ! 

Eugenio. Obbligato, signora sposina, obbligato. All' amico 
sposo poi auguro del pari .... (cor reg endosi) Obi 
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diamine ! dovea diro auguriamo, dapolché l' ottimo Ro- 
dolfo mi iia fatto un ampia procura di parlare per 
lui . . . perché . . . 

Dumelia. Fa parsimonia di parole, lo, so: non è questo 
il primo giorno che ho il bene di conoscerlo. 

JloDOL.ro. (sforzandosi a comparire ilare) Alla felicità 
degli amici si gioisce più col cuore che col labbro. 

‘Eugenio. Ma noi col cuore e col labbro auguriamo a 
questa novella avventurosa coppia fausta ogni cosa, 
abbondante prole , in somma tutto ciò che di ottima 
puossi desiderare. 

Ludovico, (da se sempre mortificalo) Le loro simulate 
espressioni suonano rimproveri per me ! 

Eugenio, 11 doverci ora allontanare ci è di massimo rin- 
crescimento. 

Rodolfo. Pure 6 necessario. Ci siamo provisti di un al- 
loggio, prendiamo già congedo. 

Eugenio. Preghiamo compatire qualche disaccortezza . . . 

Ludovico. No, amici, no : pregovi anzi favorirmi di vo- 
stra presenza per gli altri pochi giorni che rimarrom- 
mi in Napoli. Prima questa era un’ abitazione ad in- 
teresse , ora é diventata la casa d’ un vostro amico, 
anzi vostra propria. Ruolini che a causa della mia lite 
non posso molto a lungo godere la vostra compagnia ! 

Rodolfo. Troppo obbligante! Ma noi non sapremo abu- 
sare, 

Eugenio, (ridendo) Via, via, prendiamo una media pro- 
porzionale, rimarremo qualche altro giorno. 

Aodo veri, (di soppiatto a Dumelia ) Vorrei che si rom- 
pessero al più presto il eolio ! . . non han lasciato che 
fare a tuo discapito. Adesso hanno if miele in bocca « 
ed il veleno iu cuore. 

Eugenio, (scherzoso) Avremo bensì mitigato il dolore 
del distacco nel vedere il nostro amabilissimo Ludovi- 
co radicalmente guarito della sua . , . qui sofferta , . , 
malattia. ( con significazione) Lo che non poteasi si 

1 presto ottenere da tutti i viaggi pel vecchio e nuovo 
mondo. . . ahi ah! nemmeno da una gita pel globo lunare. 

Pumelia. (con ■ mistero) Io poi so cne 1). Ludovico 

S rima della qui sofferta malattia, avea durata la pena 
i un’altra nella sua patria , e di vero molto più pe- 
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rieolosa, dapoiché onde vincerla fu mestieri cambiar 
aria e veder paesi. 

Lcnovico. (da se sorpreso e dispiaciuto) Comprendo ! . . 
ma dii le avrà ciò raccontato? 

Ecge.mo. ( piano a Rodolfo con bile) Non vorrei che 
l’ amico sospettasse di noi. 

IloDOLro. (egualmente piano) Noi cro io si stolto. 

Dcmelia. (a Ludovico) Adesso però che siete mio marito 
vi scorderete di tutto il passato assolutamente, lo in- 
tesi, per caso, la storia del vostro primo amore, ma 
parmi clic avreste dovuto voi primo palesarmelo. Ora 
però . . . 

JLcdovico. Conosco i miei doveri, come del pari son cer- 
to che voi avrete a sacrosanti i vostri. 

De meli a. Fui onesta come donzella, sarò anco tale come 
maritata. Ma . . , 

Acdoveha. Mia figlia . , . veneratissimo signor genero . , 

Dcmelia. Tocca a me rispondere. 11 vostro cuore preoc- 
cupato da una prima passione che fu necessario vin- 
cere più coll' allontanamento che colla ragione, tor- 
nando in patria , . .forse . . . 

Imoovico. (o Dinne liu con qualche risentimento) Basta ! 

Eigemo. (da re) Duoimi die ho mosso quest’ acque ! (poi 
forte per interrompere il dialogo tra Duineha e Lu- 
dovico) Sperar voglio che la nostra Sicilia vada a ge- 
nio alla sposina ... Un altr’ anno ci rivedremo colà, 
ci divertiremo in buona compagnia . . . (ridendo) Per 
Dio ! siamo stati i legalizzanti del sacro nodo. 

Lroovico .(da se disturbato) Non vorrei che Dumelia . . . 
Spiacemi che vi sono presenti gli amici 1 

Eiuemo. E D, Alessio, vostro cognato, giovine d‘ ottima 
indole, vi farà gran festa. (da se) Non posso crederlo mai! 

Lcdovjco. Aspetto ansiosamente sua lettera per sentire 
lo stato della nostra interessante lite. Ho già spedito 
Giovanni alla posta, c ancor non viene. 

^cgenio. lo c Rodolfo abbiamo avuto lettere dalle nostre 
famiglie per un amico venuto jer 1’ altro, per cui poi? 
questa posta non ne aspettiamo. 

J*cuovjco. (con piacere) Ecco Giovanni! 
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SCENA li. 

1 predelti , e Giovanni. 

Lcdovico. Ebbene ? la lettera? 

Giovanni. Non ven’ era, signore. 

Lodovico. ( con dolore) Possibile! mio fratello lasciarmi 
senza, in un tempo che sa quanto io 1’ anelo ?.. Ah ! 
gii é accaduto qualche sinistro ; non può esser altro. 

Eooenio. Non affliggerti Forse . . . alla posta . . . 

Rodolfo. E facile, accadono sovente di coleste negli- 
genze. 

Lidovico. Voglio andare io stesso. Permettete. Giovanni, 
vieni meco. Amici, attendetemi. ( via frettoloso) 

Giovanni. ( ironico da se indicando Dumelia) Bella compra 
ha fatto il padrone ! (via presso Li/ulovico) 

Rodolfo. Lo compatisco; la lontananza è feconda sorgente 
.di sinistri .pensieri. 

Dumelia. Vado a iìnir la mia toletta. Madre, seguitemi. 
Signori . . . 

Amo ver a. Col permesso. 

E colmo. Facciano il loro comodo. 

Dumelia. (da se entrando) Purché Ludovico sia ricco , 
nulla importami di qualunque altra sua sciagura, (via 
con Audòcera.) 

SCENA III. 

* 

« 

Evcbkio, Rodolfo , poi Alessio. 

Eugenio. Devo confessarlo : tu conosci il cuore umano 
meglio di me. 

Rodolfo, (bruscamente) Perciò sempre più detesto que- 
sto globo. A te però tutto par belio. 

Eugenio, (ridendo) Come a te tutto par brutto . . . Ma 
questa volta . . . Per diaci bacco ! hai indovinato di» 
la bontà di Dumelia era finta: non pare più la man- 
sueta di prima; ed anco la buona mamma !... Hanno 

7 
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ingannato, circuito il nostro romantico amico : dapoicbó 
nessuna seduzione è più facile di quella elio non si 
teme. Oh vedi tempacci ! Son gii cominciati i dissa* 
pori con la cara compagna. 

Rodolfo, (ila se) E volevano accalappiar ne col sonni* 
loquio, e coll’amor paterno 1 
Eugenio. Ma Ludovico ha della colpa, e nella fatti specie 
credo che ancor tu saresti con Seneca .... Nemme- 
no ?... E noi dovemmo farla da testimoni a si co- 
spicuo Imeneo ? (ridendo) Questa si non è pillola da 
inghiottirei Al solo pensarlo m’assalgono le convulsioni. 
Rodolfo. Duoimi assai parer che Ludovico siasi rovinato 
per nostra occasione, sposando una povera, brutta, e, 
quel eh’ è peggio, malvagia creatura. < frizzante) Ma 
tu consolati, perché ciò serve ad abbellire il mondo. 
Eucesio. Scannerei quelle due furbe! 

Rodolfo. Ma qual colpa ha la pianta velenosa se nuoce ? 
Erosalo, (guardando dentro la scena , dice con sorpresa) 

• Oh ! ra’jnganno, é quello D. Alessio? 

Rodolfo. È lui senz’altro. Ma come qui? 

Efcenio. .Qual contrattempo! Che sarà? Son impaziente 
saperlo, (ajj'acciandosi alla porta ) D. Alessio ? D. 
Alessio? 

Alessio, (entrando) Amici ? (si abbracciano tutti tre af- 
fettuosamente). 

Efcenio. Come qui ? 

Alessjo. Vi dirò il tutto. Ma prima toglietemi d’ affan- 
no: mio fratello Ludovico come sta? 

Rodolfo. Bene : per non aver avuto vostra lettera , è 
corso or ora egli ste.-so alla posta. 

Alessio. Spiacenti 1 Un accidente imprevedibile ha ri- 
tardato il Vapore «T un giorno. La renitenza di Lu- 
dovico a non tornare in patria, ad onta delle mie 
pressanti sollecitudini, scrivendomi sempre essere con- 
Talescente, mi rese perplesso sullo stato di sua salute, 
ond’ è che son venuto a rotta per accertarmi. 
Rodolfo. Veramente pria d’ ora , per la sofferta ma- 
. lattia del mese scorso, male avrebbe potuto reggersi 
al viaggio. 




Digitized by Google 


LA SPOSA 


9* 

Ecoewto. E verissimo, (da se) E d’ uopo scusarlo. Ma chi 
ardirà ilare ad Alessio la nuova del bel maritaggio 
di suo fratello ? Vorrei non trovarmi qui ! 

Rodolfo. La vostra cau*a? 

Alessio, (con dolore) E intieramente perduta ! Non ob- 
lìi coraggio scrivere tal nuova al mio Ludovico. 

Rodolfo. Fa d’uopo abituarsi ai dolori chi vuol vivere 
in questo mondo infame. 

Eugenio. (da se) Come poi le sciagure si donno la 
inano ! Ludovico ha fatto quel raro acquisto, ed ha 
perduto la roba. 

Alessio. Ma pure ... • 

■ ’ ‘ •' . .• mi' .:l 

SCEKA IV. 

Dcsielij e dclli. 

Dumelia. È tornato il mio sposo? 

Eucenio. (da se) Peggio! diavolo, peggio ! 

Rodolfo, (a J)vme Ita) Non ancora, (da se) Ci mancava 
costei 1 . . Ma pure Alessio deve sentirlo. 

Dchiuì. (da se) Mi martira il pensicr della lite. 

Alessio, (fissando con attenzione Dumelia t 1 colpito da 
una reminiscenza , per cui da se diceJSc non erro, questa 
giovine. . .(poi Jbrle a Dumelia) Signora, perdonate... 

Dumelia. (con fasto ) In che posso servirla ? 

Alessio. Voi siete ?. . . 

Eugenio. La signora Dumelia nostra garbatissima pa- 
droncina di casa . . . ora però . . . 

Dumelia. (da se guardando D. Alessio) La lisouomia di 
costui non mi giunge del tutto nuova. 

Alessio, (da se) E quella! non mi sono ingannato. E 
divenuta si altiera ? ha casa d’ alloggio ? . . . . Qual 
meraviglia? le truffe in casa del Marchese ... Egli 
tutto raccontavano. 

Dcmelia. (ad Aless.o con alterigia) E cosi, signore ? 

Alessio. .Mi conoscete ? 

Dumelia. (con aria di non cu anza) Non mi pare. 

Alessio, (piccalo ) Cinque anni or sono io fui in Na- 
poli, e voi c vostra madre eravate al servizio del 
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Marchese Armerini, mio ottimo amico- . .colà parecchie 
volte vi ho Tisto. Oh il brav’ uomo è morto ! 

Eugenio sorpreso fa qualche gesto a Rodolfo il quale 
non mostra meravigliarsi. 

Dumelia. (è amareggiata per questa riconoscenza , ma 
fìnge disinvoltura) Una disgrazia allora ci astrinse.... 
per poco tempo .... 

Alessio. Mi rallegro per altro in vedere ohe la sorte vi fu 
più propizia ... e nel sentir ohe siete maritata. 

Rodolfo, (tra se) Jer sera dunque mi dissero il vero. 

Alessio. ('con significato) Anche Girolamo, il cocchiere del 
* Marchese, è ora in Costantinopoli in assai miglior fortuna; 

Dcmeli r. No godo, (pot da se con rabbia e dolore) As- 
sassino ... mi tradì I ! Indi fummo tutti scacciati dal 
Marchese. ..Ora Rodolfo ed Eugenio hanno inteso ... 
Maledizione ! ! ! 

Alessio, (da se) Mi ha messo al punto ! 

Dr meli a. ( forzandosi a disinvolgere e per cambiare 
discorso ) Se siete qui Tenuto per alloggiare sappiale 
che, con mio rincrescimento, non posso . . . 

Alessio. Non tì mettete in pena perciò. 

Eugenio, (tra se) Sotto questa nobile scoverla parmi tì 
sia qualche pasticcio ! 

Alessio. Io, garbata madama, ripartirò testo con mio 
fratello. . 

Di meli!. E il sig. Rodolfo, o il sig. Eugenio? 

Alessio. Mio fratello é Ludovico, per ubbidirvi. 

Dumelia. (da se con somma sorpresa) Mio cognato ! 
Duale scoprimento 1 Ma coraggio ! 

Eugenio, (con dispiacere da se) Il nodo viene al pettine! 

Alessio. Son sicuro che avrete ben trattato Ludovico, 
perciò abbiatevi i mici ringraziamenti, lo ignorava 
che voi avevate casa d' alloggio. Mio fratello mi scrù- 
, se la strada ed il numero della casa soltanto. 

Dumelia. Avete fretta a partire?. • .ma. . . 

Alessio. ( ridendo ) Ci avete qualche difficoltà ? 

Di mei.ia. Suppongo per la lite. Vostro fratello me no 
ha parlato. 

Alessio. V’é poi qualche altra ragioue. , 

« Dumelia. Sarei ardita se la chiedessi? 
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Àt>à?id. ( ridendo ) Così mi paro. 

Uhm eu a. l'ila se imbrogliata) Il diavolo lo ha portato 
qui ! Sono sconvolta in modo . . . 

Eugkno. (da xe) La innocentina è molto avvilita, be- 
llissimo ! duoimi di Ludovico però 1 

SCE.UA V. 

I predetti e Ludovico 

Ludovico, (entra turbalo col capo chino per cui non *i 
avvede d’ Alessio dicendo) Ah ! fu vana ogni ricerca ! 
(si getta a sedere )* 

Eugenio, (da se) Ora si che la scena 6 compita ! 

Rodolfo, (da se) Maledetto quando son qui venuto ! 

Alessio, (con amorevolezza s’ accosta a Ludovico lo 
stringe tra le braccia, dicendogli) Io posso darti qual* 
che nuova di tuo fratello. 

Ludovico, (sorpreso si alza) Che! qual voce? Siete voi? 
(si abbracciano con tenerezza )% 

Eugenio, (da se) Fin qui va bene ; ma quel che segue? 

Ludovico. Come voi qui? 

Atsssio. Le tue lettere mi gettarono nell’ anima un 
crudele dubbio sulla tua salute , onde son corso eoi 
Vapore, e sarei pria arrivato se. . . 

Ludovico. O ra sono interamente ristabilito. La nostra causa? 

Alessio. Più non se ne parli, c perduta. 

Dumelia. (da se con pena) Ecco quello che soltanto 
io tornea I 

Ludovico. Ah ! 

Alessio. Ma il Cielo volle compensarti. 

Ludovico. In qual modo ? 

Alessio. Genuina può esser tua. Suo marito è morto, 
son già sei giorni. 

Dumelia. (da se) Troppo tardi ! 

Eugenio, (da se) Quest’ altra di più ! Or vedi disav- 
ventura! Veramente Rodolfo colle sue massime il dip- 
più delle volte non ha tutto il torto. 

Ludovico, (resta assorto in cupi pensieri) 

Alessio, lo so che ella ò pronta, passato il tempo le. 
gale, a darti la mano di sposa, sebbene non sii rie. 
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co come prima. Onesto matrimonio, oltre che soddisfa 
la tua passione per sì ottima giovine , compensa la 
ingiusta perdita dei tuoi interessi. 

Ludovico. (imbarazzato) Fratello ?... 

Alessio. Io eredea che tal nuova ti avrebbe fatto gioi- 
re, essendo il tempo di coronarsi i tuoi desideri; ma 
vedo all’ incontro . . . Ebbene ?... 

Ludovico. ( Ira se) Mi resta appena da tirare innanti l 

Alessio. Ricuseresti quella per cui soffristi tanto ?. . . 
Forse qualche nuova fiamma?. . .ali parlai... 

Ludovico. Io non posso più ottenerla. 

Alessio. ( sorpreso ) Che dici? perché? 

Ludovico. Sarebbe vano volervelo celare: io sono ma» 
ri tato. 

Alessio, (meraviglialo volgendosi a Rodolfo e ad Eugenio ) 
È vero ? 

(Rodolfo ed Eugenio tacciono dtspiaciutissimi) 

Dumelia. (e confusa ma dice tra se) Qui vi vuole in- 
trepidezza. 

Alessio. Chi è tua moglie ? (un momento di silenzio) 

Dumelia. ( con franchezza) Son io, signore. 

Alessio, (all’ estremo sorpreso) Voi ? . . scherzate? 

Dumelia. Lo nieghi vostro fratello, se lo può. Jeri ci 
siamo sposati . . . presenti questi signori. 

Eugenio, (da se con rancore) Maledettissima! 

Rodolfo, (tra se) Alessio potrà credere che noi . . . 

Alessio. ( con freddezza a Ludovico)Kra questa la tua con- 
valescenza? Intendo! (poi da se) Non saprei, adonta 
di morire, riguardar tal donna come cognata. Pure 
deggio dissimulare: anzi duoimi quant’ ho manifestato! 

Dumelia. (con Orgoglio ad Alessio) Mi rincresce la per- 
dita della bella fortuna di vostro fratello .... ma > 
per questa volta , pazienza ! Non credete però eli’ io 
1’ abbia sedotto, costretto. Io non ebbi mai intenzione 
di maritarmi . . . come le mille volte protestava a 
questi amici, (a Rodolfo ed Eugenio) Se D. Ludovico 
lia voluto ad ogni patto sposarmi, fu opera del destino. 

Alessio, (da se) Mio fratello viva in eterno da me disgiun- 
to: lo soccorrerò, ma da lontano, (forte) Deggio 
consegnare alcune lettere. ..per cui. . . permettete... - 
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Ludovico. (piano ad Alessio) Fratello, volete abbando- 
narmi ? Io veggio . . .ma . . . io . . .Se sapeste!- . . 

Alessio, (parimente piano) Ti attendo al caffè qui riin- 
petto. Fra non guari farò elle ti chiami con un pre- 

. testo Giovanni. Gobbo parlarti. Fa però di esser solo. 
(forte) Amici col vostro permesso . . .Signora, ho i! 
bene di ossequiarla, (parte) 

SC EU A VI. 

Avdoveua , e detti. 

Audovera. (entrando da una porta vede uscire dall ’ al- 
tra Alessio, per cui dice a Duine lia piano) Colui di’ è 
uscito . . . parvemi ... 

Dcmelia. (interrompendola) E mio cognato , qui venuto 
a dare a suo fratello la nuova della perdita della lite. 

Addoveba. ( dispiaciuta tra se) Oh ! !.. . Costui 

cinque anni sono . . . 

Dumelia. E nel tempo stesso avvisargli chela sua amata 
Genuina è rimasta vedova . . .Notizia in vero alquanto 
fuori stagione . . . 

Audoveka. (piano a Dumelia) Genuina, quella di cui 
Giovanni ci aveva narrato ?... 

Du velia. (ugualmente piano) Appunto. So sapen però 
la perdita della lite non mi sarei faticata a quel segno. 

Acuovera. (sempre piano) Almeno sei collocata. Tu però 
mi sembri ...?.. Coraggio ! 

Ludovico, (da se concentrato) Parrai mille anni parlare 
con mio fratello ! Pertinaci pensieri mi tormentano. 

Rodolfo, (da se) Ludovico é gii pentito, depresso: lo com- 
piango ... Lia tempo da scontare il suo scherzo fatale. 

Eugenio (da se) Questa scena va pigliando un aspetto 
troppo serio !... Ma la serietà non è per me. 
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SCENA VII. 

1 predetti, GrorJxNt, poi V Jiexrtxo. 

Giovanni. (a Ludovico ) Signore, il caffettiere qui Ticino 
Ita mandato i! garzone per dirvi clie nella nota, che 
jeri sera gli soddisfaceste, c'é uno sbaglio. 

Ludovico, (da te) Capisco! (forte) Vengo subito . . . . 
Amici . . . sposa . . . suocera, con licenza, (parte fret- 
toloso.) 

Giovanni, (esce presso Ludovico.) 

Dumelia. (piano ad Judovera) Non Torre» che questo 
fosse uno stratagemma di suo fratello per condurlo seco! 

Audoveba. (parimente piano) Noi pensare : abbiamo motto 
del suo in nostro potere, e poi .. .(accostandosi alla fine- 
stra) Adesso è entrato nel caffè. . .Starò a vedere... 
(Rodolfo ed Eugenio parlano intanto piano fra di loro) 

Valentino .{entra in disordine per essere preso dal vino, 
e sdrajandosi sul sofà dice) Signori miei . . . 

Dumelia. (in vederlo s' arrabbia dicendo tra se) Valentino? 

Audoveba. ( corre da Valentino dicendogli con collera 
ma di soppiatto) Che cercate qui adesso? 

Rodolfo, {da se per Valentino) Uno dei più fidi amici 
di madamigella, (ironico) Cara persona! giuocatore, ri- 
baldo, miserabile c peggio ! 

Eugenio, {piano a Rodolfo) Costui T ho veduto qui qual- 
che volta . . . (per Valentino) 

Valentino. Ho testé inteso . . . che la signora Dumelia, 
mia buona padrona . . .é già maritata . . . 

Audoveha. (a Valentino) SI . . . 

-* Valentino. Per cui son corso a fare. . . il mio debito, 

congratulandomi . . .1 doveri. . .sono doveri. 

Dumelia. {da se aw»7»7a)Mescbina me ! è avvinazzato... 
sarebbe capace manifestar tutto, {poi forte) Vi rin- 
grazio, signore, ma. . . 

Audoveba. {piano a Valentino) Uscite. 

Dumelia. (o Valentino piano ma con isdegno) Andate su- 
bito . . . son qui gli amici di mio marito. 

Valentino, {piano a Dumelia) Partirò ... ma siccome 
questa notte ho perduta P anima al giuoco , mi biso- 
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'gogna . . . denaro ... lo ... sono un galantuomo, vo - 
glio pagare ... e ritentare la fortuna . . . Datemi il 
promessomi g rem io. 

Anno veri, (a forza f alza dai sofà e cerca tirarlo via-, 
procurando però che ciò non vedano Eug. e Rodolfo). 

Dumelia. ('piano ma con for te risentimento gli dicej Im- 
prudentissimo ! 

Valentino. {piano) Oibò !. . .Io voglio la somma pattuita... 

Audovera. ( tirandolo gli dice piano) Venite , vi rac- 
conterò tutto : lo sposo non é più ricco, per cui . . . 

Valentino. ( sdegnalo alzando la voce) Invano tentate 
infinocchiarmi , la sbagliate ... Il vostro negozio è 
riuscito . ■. .Ho faticato aneli' io la mia parte . . . coi 
segni delle porte . . . .delle sedie . . . dei . . . 

■De . m elia. (con minaccia sommessamente a Valentino) Ta- 
cete ! Volete rovinarmi ? Scellerato 1 

Eugenio, (piano a Rodolfo ) Che diavolo dice costui? 

Rodolfo, (da se) Eppure credo capire il bell’ intrigo. 

Valentino. Non mi muovo da qui. . .Vi pare! se prima. . . 

Dumelia. (da se con affanno) In chi ci siamo affidate ! ! 1 


SCESA vni. 

Ludovico , e detti. 


Lodovico, (entrando si sorprende nel veder ivi Valen- 
tino , per cui dice tra se) L’amante di Dumelia • (re- 
sta tn fondo). 

Acdovera. (piano a Valentino spingendolo) Per quanto 
avete più caro . . . 

Valentino. Se non adempite... a quanto mi avete pro- 
messo . . . paleserò a vostro marito Pensateci bene. 

Dumelia. (sommessamente) Partite per ora. . . poi . . . 

Audovera. ( come sopra) Vi darò tutto quanto posseggo. 
(mentre cerca tirar via Valentino si trova in faccia 
di Ludovico. (Sorpresa generale). 

Ludovico. Eccomi 1 . . . palesatemi quel che minacciaste 
manifestare. ( afferrando Valentino pel petto). 
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De velia, (coir accento della disperazione esc 'ama sof- 
focata tra re.) Ah ! 

Aedo vf.r v. (da se desolata) Che mina . I 

\ khr.st.yo -(volendo svincolarsi do Ile mani di Ludovico e 
non potendolo cara dal petto un coltello per difendersi) 

Rodolfo. ( avvistosi di ciò glielo strappa di mano.) 

Eugenio. ( dall’altro canto stringendo tra le braccia 
Lxtd. lo divide da Valentino, dicendogli piano). Lu- 
dovico, non è dei tuo decoro indagar da costui. . . 

Rodolfo. (a Valentino piano) Partile, o corro subito 
a farvi arrestare . . . Sono ni chiaro dei fatti vostri. 

Valentino. Io sono. . • li mio coltello?. .. 

Rodolfo. Lo fard in pezzi . . . Partite, voi replico. 

Aedovera. ( con tutta la fona che le preda la sua di- 
sperazione trascina dentro Valentino, dicendogli som- 
messamente) Ci avete subissato ! (entrano) 

Ludovico, (a Dumelia con ira) Parlate, . . . parlate. . . 
o eli’ io . . . 

Dimelia. (da se avvilita) Dov’è il mio coraggio? 

Ludovico, (da se). Quai crudeli so/petti ! Or credo in- 
tendere il rancore di mio fratello ! ( forte) Cosa vo- 
lea queir uomo ? 

Dcmeli v. Un temerario che, ad onta di ogni mia ri- 
pulsa, pretendeaini in moglie. Ora che intese essere 
io maritata è qui venuto, ungendo consolarsi, ma spu- 
mante di rabbia con dcU’efimere minacci.', alle quali 
già ho riso in faccia, osava... Ecco sposo mio a orato . . . 

Ludovico. ( con ira repressa ) È importuna cotesta tene- 
rezza . . . Fareste meglio dirmi il vero. Le parole di 
colui di volermi palesare. . .Amici, sentiste?. ..Ditemi... 

Dumelia. Faranno caso nel cuor vos’.ro le parole ... di 
uno che, sebben nobile e ricco, pur tuttavia ó pazzo 
per gelosia, per vendetta?...^ a Rodolfo e ad Eugenio .) 
Accertatelo. 

Rodolfo, (da se con bile per V audacia di Dumelia ) 
Nobile?... ricco?.. -Che temerità inaudita! 

Dumelia. Parlava nuovamente della negata mia ma- 
no.... (con risentimento) £ clic? osereste pensare 
di me ?.. . 
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Ludovico (frenandosi a stento) Saprò tutto. Ma se mai ... 
basta ... risolverò . .. tremate! (tra se) Ah! ho fatto 
con costei la mia totale rovina ! (forte) Amici .... 
(stringe affettuosamente la mano a Rodolfo e ad Eu- 
genio e dice loro piano.) Mio fratello tra non guari 
partirà, ed io . . .Compiangetemi, (entra in una stanza) 

Rodolfo, (da se) Aon bastano i proprj guai, bisogna 
affliggersi per gli altrui ! 

De meli a. (da se dolentissima) Temo un tristo avvenire ! 
Citi potea prevedere tanti infausti incontri! (forte) Si- 
gnori, mi appello al vostro giudizio . . . parlate. 

Rodolfo ed Eugenio tacciono. 

Udmelia. Lo veggio, . . . tenete dalla parte del vostro 
amico ... a me però nulla importa, quando la coscien- 
za non mi rimorde... M’udrà il sig. r marito, (entra 
da Ludovico). 


serv i ix. 

Rodolfo , ed Eugenio. 

Eugenio, (guardando come attonito presso Dumelia , dopo 
lunga pausa, dice) Io credea che potesse piovere non 
diluviare. . .Per le corna del diavolo! D. Alessio vorrà 
abbandonare Ludovico . . . bravissima la pulcella inno- 
cente ! E quell’ ubbriaco misterioso ?... Che imbro- 
gli !... Donne, donne ! ! ! 

Rodolfo. Jeri sera intesi 1’ origine e le sozze storielle 
di costei: sloggiamo il più presto da questa pessima casa. 

Eugenio. Quanto D. Alessio arrivava jeri! 

Rodolfo. Fatalità! non dee mai contarsene una buona 
in questo mondo : è certo il peggior de’ pianeti ; talché 
bisognerebbe piangersi per chi nasce non per chi muore. 
E tu ancora prosegui a credere che tale continua vi- 
cenda misteriosa di dolori sia una bella cosa ? 

Eugenio, (ridendo) Già già . . .ognuno con le rispettivo 
fissazioni . . . Ma io penso che quest’ avvenimento , 
cambiando i nomi, sarebbe da mettersi in canzona, 
onde a tutti rammentare che in amore non si scherza 
nò con le brutte, né con le gobbe, né eoa le zoppe, 
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né con le cicche, neppure con le morte. Ma Teli pa- 
zienza! se i caratteri dell’ episodio saranno, per esempio, 
il tuo che quando sei allegro sembri un orso ... il 
mio. . .( rumore nella ttanza ore entrarono Ludovico e 
Dumelia) Rissa con la cara metà ? 

Rodolfo. Adopriawoci a sedarla; poscia, ma luugi da 
qui, in ogni evento ed a qualsiasi costo, gioviamo al- 
l’ amico. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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IN SEI PARTI. 




V 


TOTALITÀ DEGL’ INTERLOCUTORI. 


Conte FRANCESCO CENCI. 

LUCREZIA STROZZI, sua seconda moglie. 
GIACOMO. \ 

BEATRICE. > figH del primo letto del Conte. 
BERNARDINO. ) 

Occhino GREGORIO CORTIM. 

DEODATO. 

MARCIO. 

OLIMPIO. 

NICOLA D’ ANGELI, avvocato. 

AGOSTINO. 

STANISLAO. 

T*e GIUDICI. 

L'n ATTUARIO. 

In SACERDOTE. 


COMPARSE. 

msont DI CICITIIU. 

RELIGIOSE DELLA CONGREGAZIONE DEI SETTE DOLORI. 

LA CONFRATERNITA DEI PENITENTI. 

L azione accade parte nel Palazzo de' Cenci m Roma , 
parte nel Castello di Rocca-Petrella, e parte nello pri- 
gioni di Tardi-Aovi. 

L’epoca 4 nel finire del Secolo XVI. 
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EL COSTE CENCI 


PERSONAGGI DELLA I.— PARTE 

Conte FRANCESCO CENCI. I! BERNARDINO. 
LUCREZIA STROZZI. DEODATO. 

BEATRICE. || 

Il Teatro rappresenta una galleria nel Palazzo 
dei Cenci in Roma. 


Ei d' r»rr padre, 

Se pure il M t < adira. 

Nel Furto u’ Atnui. 

SCENA PRIVA 

Il Conte e Lccbeziu. 

T 

Conte. A ant* é, ho risoluto. 

Lucrezia. Ma ascoltate . . . 

Conte, liruzio deve uscire dai miei feudi. 

Lucrezia. Egli domanda soltanto giustificarsi, e temendo 
comparirvi immilli, per bocca mia spera . . . povero 
buon vecchio ! 

Conte. ( con ajfeltato sorriso) Ah si I voi siete P avvocata 
generale : noi rammentava. 

Lucrezia. Ebbene, se qualche cosa io valgo presso di voi •. 

Conte. ( come sopra) Per madonna Lucrezia, tutto. 

Lucrezia. ( con alquanto di dispetto) Lo so : voi nulla 
concedete a nessuno. Il vostro Inappellabile volere è 
la vostra legge, il vostro Dio. Ala pure . . . 



loS PARTE PRIMA 

Conte. Eppure questa volta voglio convincervi che Voi, 
voi sola, preponderate sul mio cuore. 

Lucrezia. ( con qualche emozione) Datemi una prova per 
poterlo credere 

Conte. Tale dillidcnza poi . . • 

Lrcsuu. Uditemi dunque. 

Conte, (interrompendola) Direte insomma al vostro raceo- 
manduto che io ho fatto a lui sentire il mio desiderio, per 
cui s’ egli acconsente, bene; ma se prosieguo a negarsi...* 

I. screzia. ( ojjisa vivamente guarda con mollo dispetto 

il Conte.) 

Conte. ( con indifferenza) Cos’avete? 

J. screzia. ( cercando ricomporsi) Nulla . . . nulla. 

Conta, {tra se osservando Lucrezia) Avesse penetrato ?.. 

E cosa m’ importa ? f forte) E cosi, consorte mia dileltis- 
si ma, la grazia è fatta a vostro solo riguardo. 

Lucrezia. ( con rabbia che cerca sopprimere) Vi sono 
obbligata. ( tra se) Se Bruzlo non m’ avesse racco- 
mandato il silenzio avrei voluto l ... ( forte ) Ma io 
non voglio entrare negli intrighi che avrete con il 
vostro suddito. 

Conte. Né io vi obbligo. 

Lucrezia. ( da se indispettita al T eccesso ) Oh insulto ! 
voler eh' io stessa ?... ( moderandosi a stento dice al 
Conte.) Soltanto vi dico che il vostro dispotico e vio- 
lento procedere vi ha inimicato non che i vostri sud- 
diti, ma Roma tutta..— Io son vostra moglie . . . 

Conte, (con sarcasmo) Degnissima, aggiungete. 

Lucrezia. Io ho la religione per guida nelle mie azioni, 
ma voi . . . 

Conte. ( infastidito ) Oh sono stanco ! 

Lucrezia. Stolta! che altro potea aspettarmi da voi ehe 
una mal velata negativa ? Sarà questa P ultima volta 
che vi chiesi un favore, (il Conte fa un cenno ) 
Uscirò. A chi può dolere l’ essere lontano da voi ? 
Iddio che mi vede il cuore . . . 

Conte. ( irritato ) Finitela, vi dico, ed uscite tosto, 

Lucrezia, (con sussiego ) V’irrita sentir nominare quel- 
1’ Ente eli* è d’inciampo forte ai malvagi, e die per- 
ciò Vorrebber cancellarlo dalla loro mente ? Ma non 
riuscirà— Bisognerebbe essere ciechi olfatto per poterlo 
negare. 
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Co*jtr. (mfuriat > va per mettere mano alla spada ma 
si trattiene) Vi replico per 1’ ultima volta, andate. 

hvcwii\(iticen(loJrenieiite)\ orrei nou vedervi mai più!^ via) 

SCENA II. 

Il Conte , poi Bernardino. 

(guardando Lucrezia ch'esce) Nè io lid maggior 
desiderio di veder te. Non passerà molto ; forse 
saremo paghi entrambi — Io nulla temo', nulla quindi 
m’ arresta nelle mie voglie. Duoimi- solo che i miei 
tre figli , tornati in Roma , ricorsero al Pontefice. 
Creder non voglio però che una Seconda volta egli 
■voglia astringermi .... Ma già , se ottengono .... 

aMora ( per un momento è funestato da un 

pensuro , ma poi coti feroce sorriso) Pregiudizi ! 
Né chi ricorre contro del padre merita il nome di 
figlio. ( con disgusto vedendo venire Bernardino) Cosa 
Vorrà quest’ altro ? Oli come li detesto tutti ! 

Bernardino. («’ avanza incerto pel timore) Padre? 

Conte, (brusco) Che vuoi ? 

Bernardino. Siete sempre cosi accigliato : ma io non 
v' ho fatto nulla, e se ho mancato involontariamente 
vi chiedo perdono. 

Conte. Perché sei venuto ? 

Bernardino. La matrigna non ha voluto incaricarsi di 
un’ ambasciata, Beatrice non è ancora uscita dalle sue 
stanze, i servi non ardirono, per cui io 

Conte, (urtandolo) Maledettissimo I 

Bernardino, (piangendo) Perché mi maledite sempre ? 
Questa parola mi è più dura di tutte le crudeltà che 
mi usate. Pensate che non ho nessuno sulla terra. Mia 
madre é morta, i miei fratelli. . . . 

Conte. Fossi mdrto pure tu ! 

Bernardino. Certo, sarebbe stato meglio ! Che aspettar 
posso io dagli estranei, se chi mi diede la vita, per- 
mettetemi che il dica, è meco cosi crudele ? Acerbo mio 
destino ! Non ho ancora quindici anni, e devo deside- 
rarmi la morte ! Oh madre Niria, dove siete voi ? 

, Conte, (per un istante è commosso alquanto, ma poi 
torna più fiero ) Che devi dirmi ? 
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Bers tnmso. Mi promettalo non maltrattarmi almeno que* 

sto giorno ? 

Coste. Sbrigali. 

iii:n.\Aui>iM>- Ubbidisco— I miei fratelli . . . 

Coste. (comincia ad alterarsi) Prosiegui. 

Beksardiso. (con estlUnza) Ricorsero ai piedi del santo 
Padre . * • 

Coste, (più alterato) Lo so. 

Beksardiso. (balbettando) Fd ottennero ... un assegno. 

Coste, (tra sr fremendo) Che sento 1 E se non riuscisse 
quanto io stabilii, sorci obbligato. . .( affa r a pel petto 
Bernardino e lo trascina pella scena) Che dicesti ? 
Parla, esala I' anima. 

Beiimruiso. (tremando tra se) Maria santissima, Angelo 
mio custode, difendetemi voi ! ( fol te) Padre . . .io non 
ho colpa, nè volea venire ; è stata la matrigna . . . 

Coste. ( furente) Pagherete tutti il fio! Ma tu, finisci: 
quanto venne a coloro assegnato da quel furbo, che 
il volgo stupido chiama beatissimo padre? 

Bersabuiso. (inorridita per l' escandescenza del Conte 
esclama tra se) Dio buono, perdonatelo 1 

Coste, (più infurialo) Dillo, tei comando, altrimenti trema. 

Bersakuiso. Precisamente non lo so, sull'anima mia— 
Ln messo della corte pontificia, or ora arrivato, lascio 
questo plicoj dicendo che jeri non ebbe tempo di farve- 
lo capitare, e spari subito, (cavando da! petto un plico.) 

Coste. ( strappando con impelo il plico dalle mani di 
Bernardino) Perchè non darmelo subito? 

Bersaruiso. Mi aspreggiai sempre ... lo vorrei emen- 

' darmi, se ne sapessi la cagione. 

Coste, (minaccioso) Taci! (apre con rabbia il plico , e 
concitato legge) 

Bersaruiso. (tra se afflitto) Suora, fratelli, lungi dagli 
artigli di questo tigrp, quanto siete mono infelici di 

. me c di Beatrice! Ahimè! Quanto è diversa la nostra 
sorte da quella degli altri figli ! I più sagri alletti di 
Datura sono i più truci tormenti per noi 1 Noi intie- 
ramente ignoriamo cosa sia P amor paterno. Dio, tu 
solo potresti ajutarci !..<t)r bramerei sentire l’assegno. .. 
ma. . . tremo ■ • • 
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Conte, (dopo aver letto passeggia a gran patti, parlan- 

- do tra se rammai tento) Viva il degno successor di 
Pietro ! Ma questa volta spero andrà a vuoto la sua . . . 
(i avvedendosi di Bernardino teme che costui /’ abbia in- 
teso, per cut irato gli dice.) Che fai qui? (s’avventa). 

Berm utili .no. (V inginocchia incrociando le braccia) Eccomi, 
ammazzatemi una volta e finitela ! Rammentate pero 
che poco prima prometteste sparmiarmi in questo giorno. 

Conte, (frenandosi a molta pena) Parti, nè comparirmi 
mai più d’ avanti ! 

Bernardino. La vostra mano, beneditemi. 

Conte. Non seccarmi : rompiti il collo. 

Bernardino, (piangendo dirottamente) La morto perchè 
non mi libera da questo iu forno! (parte avvilito ) 

SCHIVI III. 

Il Conte , poi Beatrice. 

Conte. ( smaniando ) Tre mila scudi d’ assegno ! Son 
più di sedici mila franchi ! Clic prepotenza 1 Potrei 
reclamare . . . ma no , no . . . Indugierò bensì questo 
primo pagamento . . . intanto ... (e travagliato da 
molli e diversi pensieri ; per cui ora passeggia fret- 
toloso, ora lentamente, indi siede, poco dopo s’ alza, 
e, guardando sempre intorno, proferisce interrotlamente 
quanto siegue) Qual vita è la mia 1 . . Sempre in agi- 
tazione ! Odio tutti, e son da tutti odiato! Ma non 
posso cangiarmi. E forza in questo mondo seguire la 
stella che ci predomina, (lunga pausa) Verzicata la 
condizione , gl’ incaricati. . . . Ma se ?... . Ora vorrei 
accelerare, più tardi forse vorrei impedire .... Afa 
no ! troppo mi hanno insultato 1 Accada pure quanto 
il cieco destino ha decretato : si pensi ad altro— -Bea- 
trice . . . (sorridendo) .... non mi sfugge dallo mani 
come la figlia maggiore, per collocamento della quale 
in monastero fui pure astretto dal Papa. Ma Beatri- 
ce c in quelle stanze che le ho destinate. . . I)’ ora in 
poi anzi . . . Essa s’ avanza : verrà ad assordarmi 1’ orec- 
chio al consueto per i suoi fratelli ... Ma questa volta 
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saprò proGttarne .... Io la odib mòno dògli altri . . f 
Clic dico? . . . odiarla?; . .Ah ! . . .Attendo ('opportunità 
manifestarle . . . 

Beatrice. ( vedendo il Conte si turba e va per tornare 
indietro) 

Covri'. Fermati, Bice. 

Beatrice. (con gli occhi fitti a terrà) Dovete Comandarmi ? 

Conte. Voglio parteciparti che Giacomo, Cristoforo e 
Vocio . . . 

Beatrice, (con somma ansietà) I mici cari fratelli ?... 
( alzando irresoluta gli o-chi sopra del Conte) Dite . . . 
ove sono? . . . forse qni ? . . .Vederli ?... abbracciar- 
li ?.. . Ah ! parlate, parlate. 

Cónte. Saranno da me .soccorsi di tre mila scudi all’ anno. 

Beatrice. ( ra//ew/>rata) E questa vostra liberalità, ovvero?.. 

Conte. M’oltraggi! 

Beatrice, l'armi poi clip la voce della natura gridi più 
tosto, che un tetto debba accogliere il padre ed i figli, 
un' istcssa mensa . . . 

Conte. Non credo meritar disapprovazione se, onde istruirli* 
li spedii nella famosa Università di Salamanca. Ma essi, 
disubbidienti, nemici del proprio bene, se ne fuggirono. 

Beatrice, (con fermezza) E con ragione. 

Conte. Che favelli tu ? 

Beatrice. Non vorrei inasprirvi con questo discorso. Ben 
altre fiate 1’ abbiam tenuto. Ma lasciate che per que- 
st’ ultima Volta io ve! dica — In Salamanca difettavano 
di tutto assolutamente. 

Conte. Odiosa voce eli’ essi sparsero contro me per coone- 
stare la loro fuga. 

Beatrice, (con calma vibrata) Non solo essi, ma il ca- 
po di quella università 1’ attestò, aggiungendo che ivi 
il fratello Flavio mori perciò di dolore. 

Conte, (ccn risentimento ma moderato ) Beatrice I . . 

Beatrice. E la mia maggior sorella, ch'io rispettava 
come madre, non fuggì pure da questa casa ? 

Conte. Per farmi onta essa pure ricorse al Pontefice; 

Beatrice, (con dignità) Voi forse mal conoscete le rare 
doti di quell’anima candida. Ella ha preferito ad ogni 
altra cosa un chiostro. 
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Conte. Per bigottismo. 

Beatrice. Mal giudicate, per sincera elezione: felice lei ! 

Conte. La casa paterna é più sicura d’ogni ritiro. 

Beatrice. ( come aopra ) Ove però la pace e la religione 
vi regnano. 

Conte, (con alquanto disdegno ) Dunque questa casa ? 

Beatrice. Non andate in ira, pare segno al divino rigore. 

Conte, (con derisione) Eh sciocohezze ! Ma tu vi stai , 
tu che sei ben altra della mia trista prole , Bernardini 
vi dimora . . . 

Beatrice. Aneli’ io forse avrei volentieri fatto compagnia 
a mia sorella, ma voi, senza mio delitto, mi avete 
confinato in quel recòndito appartamento ignoro qual 
sia il vostro disegno, nò bramo saperlq, purché mi 
lasciate piangere in libertà nelle assegnatemi stanze. 
Vi raccomando però quell’ innocente creatura di Ber- 
nardino. Rammentate che non ha madre, che la ma- 
trigna T odia . . . cioè ci odia tutti . . . (con marcata 
signijicaziqne) All’ amor sagro dì una madre, è suc- 
ceduto 1’ odio d’ una straniera! . . . Tutto per oolpa... 
per colpa de’ mici peccati! 

Conte. Chi t’arrestò dal dire che la polpa fu mia? Tu 
m' odii, (con espressione) mentre . . . io . . . 

Beatrice. Debbo rispettarvi come padre, (con occulto ran- 
core) Voi, é alquanto tempo, spanniate quelle asprezze 
con cui su di me fanciulletta sfogavasi la vostra in- 
giusta collera, ridendo poi al mio pianto ; ma ancora 
alzate’ le mani crudelmente e spesso su quel caro 
giovinetto . . . Deh 1 vi Scongiuro . . . 

Conte. E un arrogante. 

Beatrice. Quel costume angelico, arrogante? Ah!. ..voi 
spesso davate ancora ingiustissimamcntc questo nome 
a mia madre ; a quella donna che meritò, non solo 
per gli alti natali e per 1’ avvenenza, ma per la sua 
bell' anima, 1’ amore e la venerazione di tutta Roma, 
anzi dell’intéra Italia: la quale ora ne compiange la 
perdita, e ue rispetta la rimembranza. 

Conte. Tua madre usurpava ed usurpa tutto intero il 
tuo cuore. 

Beatrice. Mi fosse almeno' tuttora dato lavare col pianto 
la pietra che la separò per sempre dal numero dei 
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viventi, e su quella sompreppiù implorare paco per la 
nostra famiglia , e. . . perdono per chi lei viva oltragr 
giò, c forse contribuì a schiuderle troppo immatura- 
mente il sepolcro! 

Conte, {motti a esser punto, ma affetta indifferenza ) Se 
conosci chi abbia potuto in qualunque modo influire 
alla sua perdita . . .ali ! dimmelo ... io vendicherò tua 
madre, mia moglie. 

Beatrice. Nulla io so, ma parlando dell’ ottima tra le 
genitrici mi trasporlo. In queste stanze a me par sempre 
vederla, parlarle . . . Ella avrà da OTunque le mie la- 
grime eterne, nient’ altro : sfogo unico c dolcissimo 
che rimane agl’ infelici ! 

Conte. ( con mansuetudine) Panni che tu non dovresti 
esser tale. 

Beatrice, {tra se con effusione di cuore) Mio Gregorio, 
per te solo mi si rende sollribilc questa vita peggiore 
d’ ogni molte! Oh ti rivedessi presto! 

Conte, {contemplando Beatrice , dice ira se) Se quelle 
membra ben fatte non disarmassero il mio braccio, le 
farci costar ben care le sue mal velate impertinenze ! 

Beatrice. Se non avete altro a dirmi, torno al mio ritiro. 

Conte, (co» qualche amarezza) Potrei farti pentire del 
tuo ingrato contegno con me . . . Ma io . . .(con tuono 
insinuante ) per te sola . . . in questa casa . . . 

StE\A IV. 

Deodato e detti. 

Deooato. {da fuori chiama) Sig. r Conte? 

Conte, {tra se con disr/usto ) Oli!.. . (forte) La voce par- 
ali di Deodato ? Cosa vorrà? ( apre la porta) 

Deodato. ( entra turbato) Conte, madonnina Beatrice... 

Conte, (a Deodato) Cosi tristo ? 

Deodato. A clic siaw giunti 1 qve viver più sicuri dalla 

" perfidia degli infami ? 

Conte, {perplesso ) A qual proposito ? 

Beatrice, (esitante) Che sarà? 

Deodato. (con sentito dolore) Aspra pena io provo, nè 
vorrei ad ogni mio costo . , . ma deggio auuuiuiarve.or 
lo Sentireste altrove . . . 
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Corte . ( con inconsideralo moto che frena subito) Forse?. . . 

Beatrice, (sorpresa per ratto del Conte) Padre, quale 
presentimento ? 

Coste. ( cercando rimettersi) Non già . . . 

Deodato . ( come sopra) Il cuore d’ un padre è sempre 
presago • . . Cristofaro ... e Vocio . . . 

Coste. ( smarrito tra di se) Ali ! 

Beatrice. ( fissando sempre io sguardo penetrante sul 
Conte , dice con soprassalto e premura) Mpsser Deoda- 
to ... I .miei fratelli ?... 

Peodato. E duopo fare della necessità virtù. Poco lungi 
dalla città nostra, la notte scorsa furono assaltati; credesi 
da alcuni Lauditi che infestano le yicine campagne: nó 
manca chi afferma che. ..ambedue ...soggiacquero. 

Coste. ( gettandosi sopra una sedia dice tra ae)l.o previdi ! 

Beatrice, (col più vico dolore ) Che intesi mai ! 

Deodato. 11 nostro buon amico Marcio Colonna, appena 
seppe ora la nuova ferale, affrettossi tosto mandarmi 
da voi, o Conte, onde se qualche indizio vi riesce ri- 
levare a tradurre in tribunale i malfattori non tardiate 
a produrlo : invero le sparse fortune dei vostri liglj 
rendono inverisimilc tale attentato per cagione di furto, 
più tosto qualche privata vendetta — laonde . . . 

Corte, (sbalordito) Deodato . . .in questo momento . . .io 
nulla saprei. . .neppure pensare . . . sono si afllitto . . . 

Deodato. Vel credo. 

Corte. Ringraziate per me Marcio Colonna. Poi parlerò 
con lui; c forse . . . sperar voglio . , . 

Deodato. In quel che creitele opportuno avrete anco in 
me un amico. 

Beatrice, (superando il suo abbattimento si volge a Deo- 
dato, e tremando gii dice) Giacomo, vive egli al- 
meno ? ov’ è ? 

Deodato. Corre fama che, giorni sono, erasi diviso dai 
suoi fratelli: fortuna! Uv’ egli sia però non saprei 
dirvelo. 

Beatrice, (piangendo) Che altro per Jni far posso che 
raccomandarlo al Cielo ? ( come assorta) Madre, cara 
madre! fratelli miei!., (vacilla essendo fuori di se) 

Coiste, (sostenendola) Oh liglia ! 

Deodato. La compatisco. Ella ha duopo di sollievo. 
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Conte, Ma più di tutto di riposo. 

Pkodato. TSc io oserò disturbarvi. Conte, a rivederci. 

Conte. Compiangetemi io sono il più sventurato uomo 
eh' esista sulla terra ! 

Diodato. Maladatto in quest' istante sarebbe qualunque 
conforto : lo sfogo del dolore è indispensabile — Possa 
il Cielo darvi costanza in tollerarlo ! ( siringe amiche • 
volmente la mano al Conte, e parte addolorato) 

SCIAI V. 

Il Contb e Bsjtricb. 

Conte, (seuo'endola) Beatrice? 

Beatrice. ( scuotendosi ti vede in braccio del Conte, per 
cui tubilo si allontana palpitante) Ove sono? 

Conte. ( cercando calmarla) In casa tua . . . presso tuo 
padre. 

Beatrice, (con terrore) Padre . , . voi ?... Qual orrido 
sospetto ! 

Conte. ( sorpreso ) Che dici ? 

Beatrice. ( componendosi in tremenda altitudine , cupa- 
mente gl' intuona all' orecchio) Conte Cenci , la vo- 
stra prima moglie fu rapita nell’ ancor verde età 
da una morte violenta e misteriosa . . . Questo segreto 
è profondamente sepolto qui , qui. ( indicando il suo 
petto) Umana forza noi potrebbe rimuovere — vel giuro... 

Conte. (confuso) Il dolore ti fa delirare. .. io non t’ intendo. 

Beatrice, (come sopra e con terribile mistero) Qual 
meraviglia ? 1 vostri figli, in odio vostro . . . e voi . . . 
Ab, nou oso, non posso, non debbo pronunciarlo ! Voi, 
Voi stesso Vi siete tradito: all’ arrivar di Deodato ha 
in voi , malgrado vostro , parlato la natura .... Con 
un prematuro motto avete fatto trasparire che la tri- 
sta novella non erari impreveduta. ' Fu questo il vo- 
stro assegno ? 

Conte, fi minaccioso ) Ardisci dippiù insultare il mìo cor» 

" doglio ? Empia ! 

Beatrice, (quasi pentita della sua manifestazione, e 
dirottamente piangendo dice) Perdono, o pa. . . dre... 
io forse a torto vi offesi, ma se mai .... Deh ! siate 
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almeno men crudo con gli ultimi avanzi del vostro 
sangue . . . Troppe vittime un nemico destino ha bar- 
baramente imm (date in breve tempo nella nostra fami- 
gli»!.. Il mio cuore si spezza al rammentarle. ...Da me 
soltanto avranno lagrime e suffragi. 

Conti. (tra se disperandosi) io fremo ! 

Ujsatrick. ( abbraccia nell' entusiasmo della preghiera le 
ginocchia del Conte , ma poi tutto ad un tratto s’ alza 
e s’ allontana , ed avviandosi alle sue stanze , esclama 
trambasciala) Sempre nuove cagioni di pianto !... 
Dio ! . . Qual misera vita io trascino ! I ! 
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PERSONAGGI DELLA 11/ PARTE 

CONTE CENCI. Il GIACOMO. 

Inchino GREGORIO CORTÌNI I BERNARDINO. 
BEATRICE. |] 

UT eatro lo flesso t/ella prima parte. 


In pilo 

Umano amor viver potea di que«to 

Più ardente mai ? Ma qnel bramalo istanti 

Empio segreto a) fin le svela. 

Nel La ha di Bvro*. 

SCENA PRI.RA 

E notte: la seena è rischiarata da una 
lampade. 

Bernardino e Giacomo , incontrandosi, s' abbracciano 
affettuosamente , indi Beatrice. 

Bernardino. ]VI esser Giacomo, amato mio fratello, e sa- 
rà vero eh’ io vi stringa al petto ? All’ annunzio del- 
T assassinio di Cristoforo e di Vocio, come tremai , 
mentre orami poco innanti rallegrato pel vostro assegno! 
Giacomo. Certo che la mano di Dio volle involarmi da 
una morte violenta che a me senz’ altro era serbata 
a! pari dei nostri miseri fratelli. ■ .Oh come nel riporre 
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il piede nel mio palazzo io palpito I Bernardino del* 
1' anima mia, qual padre avemmo mai 1 

Bernardino. Pavento al solo pensarlo. Maltrattarmi, 
bastonarmi senza ragione ... E poi maledirmi sempre ! 

Giacomo, (raccapricciato) Deh non parliamo di lui! 
Ardo d’ impazienza per abbracciare la nostra Beatrice. 

Bernardino. Pria di questa notte non avreste potuto 
soddisfare tal desiderio, perchè, è già molto tempo, ii 
crudo quasi sempre è in casa : c nel giorno stesso in 
cui fremente pella vostra sovvenzione ricevea la funesta 
nuova, egli 1’ ha chiusa a chiave in quell’ appartamento. 

Giacomo, (con torpida) A che imprigionarla ? 

Ber narrino. Chi lo sa? e chi ardirebbe domandarglielo? 
Ala io jeri, ispirato da Dio, ho dato l’ impronta in cera 
del buco della chiave ad un amico onde farne costruire 
un’ altra; e giusto or ora l’ho ricevuta, come m’era 
stato promesso. Jer sera perciò vi feci avvisare che 
per questa notte vi avrei atteso onde abbracciarci, 
unitamente a Bice, con intera sicurtà. 

Giacomo, (accarezzando Bernardino) Buon fratello I 

Bernardino, (osservando la chiave che caverà del petto) 
Viva Dio 1 Pare proprio quella che il nostro tiranno 
ha in tasca. Proviamola ... Oh come bene s’ adatta ! 
Iddio condonerà questo mio innocente inganno, (apre 
la porta dell" appartamento di Beatrice ) 

Giacomo, (chiama con premura) Beatrice? 

Bernardino. Non risponde ? 

Giacomo. Sorella? . . , Entriamo, (va per inoltrarsi) 

Beatrice, (esce sollecita) Non m’ ingannai, la voce di 
Giacomo! Bernardino ? . . (rimangono tulli tre tena- 
cemente abbracciali a lungo) 

Giacomo. Oh istante I 

Bernardino. Nostra madre adesso ci guarda dal Cielo, 
e si compiace. 

Beatrice. Ma é sogno il mio? Come quella porta di- 
schiusa ? 

Giacomo. Dobbiamo questo agognato e tenero momento 
a Bernardino; egli scaltramente fece costruire un’ altra 
chiave, e m’avvisò con Romualdo, il quale mi ha 
dato ricetto. 

Beatrice. Bernardino è degno d’ ogni nostra ricono* 
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scenza. Ma, per carità, che non traspiri nulla quel 
violento ! 

Bernardino. Non vi date pensiero «li ciò. Questa nott»: 
egli è da Colonna: possiamo stare tranquilli. 

Beatrice. Giacomo mio, narraci come il cielo ti salvò 
dal ferro che troncò la vita a Cristoforo e a V’ocio. 

Giacomo. Ci eravamo due giorni prima divisi , appena 
avemmo la nuova che il S. Padre erasi determinato 
pel nostro assegno. Io ero deciso muovere alla volta 
di Milano, essi voleano in Roma rimanersi . Sciagura- 
ti!... .Ora però che ho abbracciato te e Bernardino, 
e spero almeno vedere la nostra sorella Luisa nel 
monastero, con la rata del mio assegnamento eseguirò 
sempre il mio proposto. Non mi sarebbe bastato >1 
cuore eseguirlo senza prima stringervi al petto. 

Beatrice. Ah no 1 Tu solo ci rimani. . . . 

Bernardino. Fratello, volete lasciarci? 

Giacomo. La mia vita in Roma non parai sicura. 

Beatrice, (con premura) Forse qualche sospetto circa 
gli uccisori ? 

Giacomo. ( con fremilo ) Lo volesse il cielo ! Ma nessun 
sentore per adesso, credetemi. 

Beatrice. ( con orrore tra di te) Egli ignora il vero 
assassino. , . Il possa sempre ignorare! Certo che il 
conoscerlo potrebbe giovargli, ma io non oso. E se ... . 

Giacomo. M’ ingannerò , ma un funesto presentimento 
trarrni farebbe nella patria mia giorni turbati e notti 
irrequiete. 

Beatrice, (con dolore) Ma doverti di nuovo, e forse 
per sempre perdere ? Rimanerci in queste mura, la di 
cui solitudine, ora più che mai, unicamente viene in- 
terrotta da tristi rumori d’ impure orgié, e dalle gri- 
da della disperazione? 

Giacomo, (con dispiacere) Ben vi compiango , o care 

S arti del mio cuore ! Ma, che fare ? che proporvi ? 

limonerai io ? ab no, non mi obbligate .... Più to- 
sto una fuga meco . . . Ma . , . i mezzi non sono su(G- 
cienti, ed a troppi disagi e pericoli verreste incontro ! 
Bernardino. Son questi mali sempre minori di quelli cui 
ci fa qui bersaglio un padre crudele. 

Bkauice. Un progetto di fuga?. , ..(Irate) Che comi? 
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gliare a Giacomo ? Cielo !... (ìndi a Giacomo ed a 
Bernardo con molla premuraJMa ditemi, qual nuova del 
mio Gregorio ? quando ritornerà da Napoli ? La sua 
dimora colà è stata ormai più lunga di quanto dissc- 
mi. Sebbene nell’ ultima sua lettera mi promottea. . . . . 

Giacomo. ( con compiacenza ) Oggi appunto ei tornò in 
Roma, ma io ancora non ho avuto il bone d’ abbracciarlo. 

Beatrice, (con estrema gioja) Dici il vero ? Dopo qnat- 
tro mesi io rivedrò colui che dai più teneri anni 
formò la delizia del mio cuore al pari di voi? Non 
tarderà a farsi vedere, lo spero. 

Bernardino, Oh il nostro affettuoso amico ! 

Beatrice, (baciando con trasporlo Bernardino ) A le 
dobbiamo tutto 1 Sarei morta disperata sepolta viva in 
quell’ appartamento da un dispotico capriccio. 

Giacomo. Abbiamo in Gregorio un nuovo fratello : ei 
n’è ben degno per tutti i titoli. Giovine ben costumato, 
d’ un carattere apertissimo e risoluto , d’ alto legnag- 
gio ; ed a me poi sopra tutti congiunto per antica, 
forte e santa amistà. Che Ha, avendolo anco a cognato? 

Beatrice. Assai più di me stessa io l’ amo ! Nemmen 
la morte potrebbe da esse distormi. Tra tanti che mi 
si palesarono amanti, per lui solo esclusivamente pal- 
pitò, balzò il cuor mio. 

Giacomo, Il tuo animo possente ed insieme tenerissimo 
godrà la vera gioja nel vero amore corrisposto ; ac- 
cetta il mio augurio. 

Beatrice. Ti son grata. Colui che padre ci è fonia ap- 
pellare, e da cui è mestieri per ora eli’ io dipenda, 
non troverà nulla da ridire sudi Gregorio. Pure ove 
ciò accadesse, non esiterei involarci tutti. Certamente 
Gregorio non dissentirebbe da tal proposto, od allora .... 
(poco dopo soggiunge con angoscia) Ma, fuggire? . . .. 
Dove mi trasporta l’amore?. Ma si che le gioje 
non sono per noi ! Piangiamo più tosto sui nostri de- 
plorabili casi . ■. . Pare che una fatale possanza s’ ag- 
gravi sompreppiù su tutta la nostra sventurata fami- 
glia. Misericordioso Iddio la svolga dal capo nostro ! 

Bernardino. Sorella, voi ci chiudete il cuore . . .Perché ? 
Qual male abbiam noi fatto? Iddio é giusto, e se 
qualche volta affligge non abbandona mai. 
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Giacomo. Pur troppo Bice ha parlato il vero! 

Bcrnabdi.no. Saranno queste infauste pareti richiamo 
delle nostre sventure ? Abbandoniamole. 

Beatrice. Nulla risolver possiamo senza Gregorio .... 
E tu, Giacomo, non allontanarti per ora ... Trove- 
remo un modo . . . ( guardando fuori, con infinito giu- 
bilo esclama) Non m' inganno 7. . .Gregorio è in sala. . . 
Bernardino ?. . . Giacomo ?. . . 

Bernardino. Corro io ad introdurlo, (esce velocemente J 

SCENA 1K. 

Giacomo , Beatrice , poi Bernardino, e Gregorio. 

Beatrice. ( inebriata ) Come mi palpita il cuore per es- 
sere di bel nuovo, come qui solea, vicina al mio di- 
letto .... Non è un’ illusione ? Ah 1 (turbandosi) sa- 
rei beata se i fratelli ... la madre . , . 

Giacomo. Che rammenti? Ed ancora i fulmini del cielo 
non piombano sul di lei assassino? 

Beatrice. A noi si aspetta fremere ma tacere. 

( tra se) Ah se sapesse pure ! I . . . 

Giacomo. Ecco Bernardino con Gregorio ! 

Gregorio, (entrando sciama con tutta energia) Giacomo, 
Beatrice . . . amici del mio cuore ! ( abbraccia tene- 
ramente Giacomo, e bacia la mano a Beatrice , dicen- 
do a Giacomo ed a Bernardino) Quando verrà il 
giorno che chiamar vi possa fratelli cognati ? 

Giacomo. Non tarderà, o incomparabile amico 1 

Gregorio, lo nuovamente tra voi ! Tanta fortuna ! O 
mia Bice, mi fosse dato esserlo per sempre 1 Eterni 
mi sembrarono quattro mesi di lontananza ! 

Beatrice. Amico mio, m’ onora il tuo cortese parlare. 
La virtù che principalmente annoda le anime nostre, 
quella ci guidi e ci conforti. 

Gregorio. A me non parrà assodata la mia felicità se 
il sagro nodo non stringa indissolubilmente le nostre 
destre. Appena giunto pregai Messer Marcio Colonna, 
stretto amico del vostro genitore, onde al più presto 
su di ciò gli parlasse: e Marcio promiscmi che questa 
sotte mi avrebbe appagato, per essere il Conte da 
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lui. Perciò sicuramente son qui Tenuto. Ma assai te- 
mo che lauta felicità mi sia tutt’ ora da altrove con- 
trariata ! ' f 

Beatrice, (sorpresa) Come, da chi? 

Grecorio. Non debbo più celartelo . . .Sappi che il mio 
genitore mi ama sopra ogni cosa, ma fin’ ora non ha 
voluto acconsentire al nostro nodo per 1’ odio che uni- 
versalmente produce il nome del Conte Cenci in Roma. 
Quanto ciò m’ accora ! Egli diè vita a quella per cui 
unicamente respiro. Onde svolgermi dunque da questo 
amore, mio padre tnandommi in Napoli ; ma indarno, 

10 tornai; 

Beatrice, (con angoscia) Qual disinganno crudele! 

Giacomo e Bernardino mostrano sorpresa e dispiacere. 

Grecorio. Compatitemi, franco e sincero io sono. Amo 
Beatrice al delirio. Come può non èssere amata! Più 
assai che fratelli stimo Giacomo e Bernardino, tutti 
a gara il paterno nome emendate : degni invero di altro 
genitore ! Ma egli . . ; concedete che il dica, è più feroce 
delle belve, ove quel che ora sospettasi si verifica. 

Beatrice, (con soprasallo) Che fece? 

Grecorio. Sta sera mi è stato confidato da più d’ uno. Già 

11 suo indolente Contegno pose in sospetto tutta Roma. 

Beatrice, (tra se agitata) Forse ? . . 

Giacomo. ( con premura) Gregorio ?... 

Bernardino. ( con esitanza) Qualche delitto? 

Gregorio. Ignorate interamente voi quanto si dice? 

Beatrice. Si. 

Giacomo, (a Gregorig) Fratello, narra. 

Gregorio. Dir noi dovrei, lo so; e l’ animo mio rifugge dal 
ricordarlo : ma a olii si ama davvero nulla tacer si 
dee, molto più quando d’ importante rilievo è lo an- 
nunzio. (sommessamente) La sventura di Cristoforo e Vo- 
cio ... ahi , qual io rimasi nell’ udirla e nell’ im- 
maginare il vostro dolore ! é fama che fu opera . . . 

Giacomo, (inorridito) Taci— Comprendo ! 

Beatrice, (tra se con raccapriccio) Gran Dio! non 
m' ingannai ! 

Bernard no. (con il massimo spavento) Forse? . . . .no- 
stro padre ?... a tale segno? (coprendosi il volto con 
le mani) Qual terrore m’ agghiaccia ! 
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Gregorio. Vi ho toccati nel più tenero del cnore, la 
credo. Non esca però dal labbro nostro tale sospetto, 
vero o falso che sia. Ma r.el dubbio ci serva di salutare 
avviso: ed a te specialmente Giacomo espressamente 
consiglio scostarti presto da Roma : sarà mi* cura 
fornirti d’ ogni ajuto. Ben fosti fortunato, in qual- 
siasi modo, se scampasti questa volta! 11 tempo nulla 
lascerà occulto. 

Giacomo. Con più acuta punta il cuore mi traGssc quel che 
a noi rivelasti, di quanto 1’ avrebbe fallo U coltello 
degli assassini, sotto i cui colpi quegli sventurati cad- 
dero. Essi finalmente, nulla sapendo di tanta atrocità , 
ripararono, insieme aFlavio accanto alla madre, in grem- 
bo al vero giusto, ma noi . ... Beatrice, udisti Gregorio ? 

Beatrice. ( tra se fremendo) L'infame parricida come 
lìngea ! 

Bernardino. Ma nulla di tanto delitto ha rintracciato 
la giustizia ? 

Gregorio. Non esistono fin' ora positivi indizii. 

Bernardino. ( abbracciando ora Giacomo , ora Beatrice 
ed ora Gregorio e, dirottamente piangendo, dice loro 
nel più ingenuo modo) Certamente sorto pari a quell* 
di Cristoforo e di Vocio qui ci si prepara. Che si aspetta 
da un irreligioso? Fuggiamolo tutti per carità. La 
ventura notte egli è pure da Colonna, lo sodi certo. . . 
per cui . . . 

Giacomo. Ma come ? dove involarci ? 

Gregorio. Sentiamo quale risposta darà egli a Marcio 
Colonna ; ed ove sorgesse ostacolo anco da parte sua, 
l’ho prima d’ora risoluto, fuggiremo tutti, se tia 
duopo agli Antipodi. Minor distanza sarebbe poco ai- 
l’ire del Conte. Ben mi so qual rammarico sarammi 
al cuore staccarmi dai miei parenti , probabilmente 
senza speme di rivederli mai più ; o almeno sinché 
vive il vostro genitore . . . Ma, si sospenda per ora 
ogni disegno. Forse ... chi sa ?.. fu una fola ...0 se no, 
il cuore del Conte sarà mitigato. . .Ci giova almeno spe- 
rarlo. Dall’ altro canto fiducia non poca io ripongo 
ancora nello sviscerato affetto di mia madre : ella ama. 
Bice come sua figlia, e, me l’Jia promesso, farà ogni 
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■possibile ad indurre mio padre al consenso. . .Nel con- 
trario evento però s’ eseguirà quanto lin’ ora parlammo. 

Bostrice. A tanto amaro passo ci astringerà una bar- 
bara sorte? Andar raminghi , senza decoro, senza 
beni? senza pace?. . . .E tutto ciò per colpa di olii 
ci diede la vita ? dii crederebbe tanta perversità nel 
hglio di Nicola Cenci ?... 0 nostro avo proteggici 
tu dal figlio tuo, a te si dissimile 1 Tu d’ indole pa- 
cifica al sacerdozio inclinavi ... Ed oli!. . . quanto , 
quanto meglio sarebbe stato iar perire il nostro nome 
che riprodurlo per mezzo d’ un colpevole che con l' as- 
sassinio lo distrugge ! 1 1 

Bernardino. Non v’ affliggete cosi . . . Speriamo . . . 

Gregorio. Ma in ultimo caso sarà il minor danno sottrarci 
dai suoi artigli. Fin dove io possa, saprò provvedere. 

Giacomo. Malagevole ciò stato sarebbe , a te sorella se, 
per la sagacia di Bernardino, non avessimo avuto la 
chiave del tuo ritiro. 

Gregorio. ( con somma sorpresa ) Che intendo ! Il Conte 
aicerto ?... Qual attentato ei cova ?... Ma qualun- 
que siasi, ei fremerà ben tosto ed indarno nel vedersi 
rapire le sue vittime, Io giuro. Ma, sua moglie che 
dice, che fa ? 

Bernardino. Benché non ismcntisca il suo carattere di 
odiosa matrigna, pure è verso noi meno crudele del 
padre. Essa, son più giorni, nè so dirvi il per- 
ché, é in disgusto con lui : sta chiusa nel di lei ap- 
partamento, mangia sola, spesso piange, grida ... Ha 
poco in vero essa pure da lodare il suo stato. Nessuno 
ride trattando nostro padre! ( volgendosi al cielo) On- 
nipotente, cangiategli voi il cuore, o proteggete al- 
meno la nostra fuga I 

Beatrice. J desolala) Qual casa é mai la nostra! 

Giacomo. E dessa (ondata sulle rovine d' un antico anfi- 
teatro, in cui un giorno risuonavano i disperati mo- 
ribondi lamenti d’ un gladiatore superato da una tigre, 
o da una pantera, che già già di lui laccano orrida 
pasto; ma oggi segrétamente rimbombano queste pa- 
reti di nuove grida , c forse più lamentose . . . Ma- 
laugurato terreno 1 1 Ma noi qui molto a lungo abbiala 
parlato . . . Chi sa ? . . Rabbrividisco in pensarlo ! ter* 
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nasse il nemico del proprio sangue, e ci cogliesse 
qui . . . Cielo, die sarebbe di noi ? 

Bernardino. Quand'egli va alla società del suo amico 
Colonna suole starvi quasi lino a giorno. 

Gregorio. (con giubilo) Marcio a quest’ ora gli ha par- 
lato del nostro amore, o Beatrice; dapoichc, essen- 
do ignaro del dissenso di mio padre, ini promise as- 
solutamente favorirmi. Il Conte al suo ritorno le ne 
fara motto. Come vorrei spingere il tempo! Sari de- 
cisivo per noi quel momento. Attendo impaziente sen- 
tire dal padre mio la mia sentenza: ma sia ciò che 
vuoisi, saremo sempre uniti. Vedrai di che sarò capace 
per te. Io parto. La ventura notte, oh venga presto! si 
starà alla vedetta al cousucto, ed appena allontanato il 
Conte, ci vedrem qui tutti. Risolveremo, se sarà duopo 
anche subito, per dove e come dobbiam partire. Ma 
sarammi sempre legge ogni tuo cenno, o anima mia ! 

Beatrice. ( con pena) Mi lasci ? Soltanto quel monile che 
a me donasti mi fu nella tua assenza, e mi sarà sem- 
pre di soave conforto. 

Gregorio, {con tenerezza) Sarem congiunti eternamente. 
Adesso meglio è sottrarre qualche tempo ai nostri 
teneri colloqui onde non esporci a perder tutto. Gia- 
como, andiamo. Ti accompagnerò da Romualdo, il 
quale dissemi averti alloggiato. 

Giacomo. Son tcco. 

( Rumore d' una carrozza che entra nel cortile.) 

Bernardino, {atterrilo) La nostra carrozza ? Torna nostro 
padre ! 

Beatrice, {agitala) Cosi presto? Clic sarà? 

Gregorio, {allegro) Egli viene, di certo, a parlarti di me. 

Beatrice. Ma tale premura in lui ?.. . 

Giacomo, {abbracciando teneramente Beatrice) Sorella, 

( piai a me s’ egli qui mi trovasse ! Nè io saprei tol- 
erarne la vista ! 

Bernardino. Principalmente chi salverebbe me ? Or va- 
do a pormi in letto. 

Gregorio, {baciando la mano a Beatrice) Addio lino 
domani notte. 

Beatrici Coin’è lungo tanto tempo! Gregorio !... Il 
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cielo esaudisca i nostri voti innocenti ! Giacomo . . * . 
Bernardino . . . Addio. ( entra nel tuo appartamento) 
Bernardino. (mi fretta chiude la porla e si pone con 
cautela in tasca la chiave , indi , abbracciando Gre- 
gorio e Giacomo, dice ad essi) Iddio vi accompagni. 

( Gregorio e Giacomo partono per una porla segreta, 
Bernardino rientra per V altra opposta) 

SCENA III. 

Dopo alquanto tempo il Conte, poi Beatrice. 

< 

Conte. ( entra tutto agitato e pensoso , dicendo tra se) 
Ma come quest’ amore ?... Più vi ho pensato meno 
ho saputo concepirne il modo— So che, ad ontad’ogni 
mio sforzo, la straordinaria bellezza di Beatrice é 
divulgata per 1’ intera Roma, che tutti per fama 
l’amano, che le donne ne sono gelose; ma una po- 
sitiva corrispondenza, com’ è possibile ? Ed io sono 
1’ ultimo a saperla I Gregorio é tornato da Napoli . . . 
e . . . Certo qualche inganno mi si trama ! ( con maligno 
sorriso) Ma dessa non isposerà nessuno . . . Colonna 
aspetterà in perpetuo se vorrà la mia risposta. Bice 
è in mio potere ... Ho ben divisato chiuderla a chia- 
ve .. . e sarei capace . . . piuttosto . . ■ Ma no ... . 
Spiacemì che ha sospettato qualche cosa per Cristoforo 
e Vocio, ma nulla saprassi : ne son sicurissimo. Ven- 
ni a interrogarla sul suo amore, e profittando di que- 
sta occasione ... mi paleserò. 11 tempo è opportuno r.. 
Già prevedo . . . ( risoluto ) Eh, si ardisca tutto ! (apre 
la porta della stanza di Beatrice, e sommessamente 
chiama) Beatrice? ‘ , 

Beatrice, (incerta) A quest’ora insolita, o padre ? . 

Io stava già per mettermi a riposare. Rilevante ca- 
gione alcerto . . > *'.**• 

Conte. ( alterato chiude tutte le porte) 

Beatrice, {tra se timida) Egli senza meno viene a par- 
larmi di Gregorio, ma mi sembra in gran tumulto... 
Perchè chiude tutte le porte ? . . Cielo, la tua assi- 
si stenza t 

Conte, {tornando a Beatrice) Cagion non lieve, ben di- 
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cesti, mi stringe ora a turbare il tuo riposo . . .Siedi. 
( siedono entrambi) Godo vederti alquanto rasserenata, 
e più docile con me : segno del tuo ravvedimento. 

Beatrice. ( tra se fissando il Conte) Come raccapriccio 
in vederlo I Pure delibo mostrarmi tranquilla 1 

Conte. Questa sera il mio amico Marcio Colonna chiese 
a me la tua mano in nome del Duellino Cortini. 

Beatrice, (tra se con palpilo) Ah ! 

Conte. ( con mansuetudine) Dimmi, sei propriamente 
innamorata di colui ? 

Beatrice. ( confusa ) Padre . . . 

Conte, (con ansietà) Bramo sapere il vero dal tuo lab- 
bro istesso, senza orpello veruno. 

Beatrice. ( fissando lo sguai do a terra ) Io. ..l’amo. 

Conte, (con dispetto che sopprime subito) Tu ? 

Beatrice. Vi spiacc ciò forse ? Perchè? . . . Egli è in 
tutto degno della nostra nobile prosapia. 

Conte. L’ ami dunque ? 

Beatrice, [con feria izza) Voi dissi, e vi aggiungo quanta 
amar si puotc non mortai cosa : tale egli é per me. 
Che vai tacervelo ? 

Conte. ( con impeto represso) Ma come ? quando ? dove 
cominciasti ad amarlo ? 

Beatrice. ( con pacatezza) In casa del Principe Balzo, 
ore io, fanciulla appena, rammentatelo, andava con 
mia madre : c d' allora al veder Gregorio il mio ine- 
sperto cuore palpitavano fortemente. Pari in lui 
crebbe co:i gli unni 1’ alfe Ho, ed ora s’ è fatto in noi 
prineipal parte della nostra vita. 

Conte, (ie ttando il freno al suo sdegno) Qual temerità ! 

Beatrice, (con le sopra) M’ imponeste dirvi il vero , 
v* ubbi H . 

Conti. ( procurando essere placido) Ti consiglio pel tuo 
meglio scordare per sempre questa.tua malnata passione. 

Beatrice. Surcbbcmi assai più agevole non sentire 1’ e- 
sistonza. 

Conte, (smanioso) Tonto tu l’ami? , 

Beatrice. Ma d’ onde in voi si gran meraviglia? II ve- 
ro a voi dissi, dite il vero ora a me. Forse Grego- 
rio non è quale P amore il presenta agli occhi mici ?.. 

le tutto Amo in lui , ma più di tutto le eccelse 


e 


Digitized by Google 


L’ AMANTE 


>*9 


sue virtù. Ose però m’ ingannassi Ma no, no . . , 
che dissi ? Ingannarmi sui conto di Gregorio ?... 
Stolta ! Qual dubbio strano fu questo I Perdonami , o 
mio . . . ( per estere presente il Conte arrossisce e si 
frena) 

Costi;. ( con voce soffocata dalla collera ) Avventuroso 
ben può chiamarsi costui che gode I* affetto esclusivo 
della prima bellezza di Roma ! 

Beatrice. Qualunque mi fossi P adoro, ed in tutto mi 
reputo minore a lui. 

Coiste. Inutile virtù 1 

Beatrice. Perché? Chi può opporsi a sì onesti senti- 
menti ? 

Corte. ( con forza ) Io. 

Beatrice. La ragione vi suplico dirmi . . .Forse qualche 
altro partito ?... ( sorridendo ) Ma vi prevengo saria 
tutto inutile. Fuor di Gregorio il mondo non esiste 
per me. 

Corte. Nè di Gregorio, nè d’ altri. 

Beatrice. Comprendo, comprendo !...!’ interesse t’ ac- 
cieca. 

Corte. Tutt’ altro I 

Beatrice. E che dunque? 

Conte. ( con dolcezza misteriosa) Vorresti andar via da 
questa casa ?. . . Me vivo, ciò non sarà mai. 

Beatrice. Ove voi voleste potrei anche qui rimanermi. 

Conte. ( con entusiasmo) Con uno sposo al fianco ? 

Beatrice, (confusa) lo non capisco . . . Per pietà, toglie- 
temi da si crudele dubbiezza: ditemi apertamente. . . . 

Conte, (s’ alza, non sa che fare nè che dire, gira stra- 
volto la galleria, guardando se le porte sono chiuse, di- 
cendo intanto tra ss indispettito) Non avrei creduto 
in me tanto ritegno . . .Pure bisogna venirne a capo. 

Beatrice, (titubante all' estremo, guardando T imbaraz- 
zo del Conte, dice tra se) Mio Dio, che pensare io debbo! 

Conte. ( tra di se, tornando a Beatrice) Destino rego- 
latore della mia TÌta fa che costei m’ intenda I 

Beatrice, (nella massima perplessità) Ebbene . . . pos- 
•’ io sapere ?... Tacete ? . . (s' alza) Lasciate dunque 
che mi ritiri; domani . . .si domani mi farete chiaro 
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il pensier rostro. Ma ! come aver io pace con si 
inesplicabile tormentoso dubbio ? 

Conte. ( ritoltilo ) Beatrice.. . (poi con fusissimo) Io . . . 
odio Lucrezia . . . 

Beatrice, (dilanila) Padre? . . . 

Conte. Abborro colei. . . . quant’amo ... un' altra. 

Be atrice. ( con immenta sorpresa ed agitazione) Qual’ e- 
straneo discorso è questo ? 

Conte. ( con trasporto prende pel braccio Beatrice , di- 
cendole sommestdmente) In queste mura . . .è tempo 
ebe il sappi ... r' è cbt più assai di Gregorio arile 
per ... te. 

Beatrice, (atterrila tvincolandosi dal Conte) Che inten- 
dete significarmi ? 

Conte, (con voce comprata ma con pattione) Io ... . 
sì . . . Comprendimi se vuoi, dissi abbastanza. 

Beatrice. ( come te si ttfuarciatte un dento velo agli 
occhi suoi , col potsibile brivido etclama) Clic ! 1 !...Ma 
nulla in te d’ inaspettato ... Oli rabbia II... Tanto 
oltraggio III... Assassino di mia madre, ancora lor- 
do del sangue dei tuoi figli III.. .Perchè, perché non 

K ìso adesso tutto svelare ? . . . Ed ora ardisci ?... 

ve fuggo ? (t aggira furibonda cercando uscire) Or 
comprendo la tua infernale mansuetudine meco !.. per- 
ciò 1 . . .Delitti sopra delitti ! Orrore 1 ! I (vedendo chiuse 
tutte le porte, tenta forzarne gualcuna) 

Conte. ( storditissimo cercando fermarla) Senti . . . 
Beatrice. Snaturato, scostati!!!.. Aprii. .. AB non 
toccarmi ! I ! 

Conte. ( ruggendo ) Non gridare . . . 

Beatrice, (con gridi acutissimi, e facendo tutto ciò che 
le detta la tua situazione) Mostro d’ abisso, che più 
ti resta a commettere ?... Potess’ io svellerti il cuo- 
re ! ! I 

Conte, (disperato) Taci, taci . . . o eh' io . . .(è tentato 
di por mano alla spada, ma ne disvia il pensiero) 
Beatrice. ( convulsa per la immensa rabbia, con ma? ar- 
ticolate parole, esclama) A che . . . t’ arresti ? . . • . 
Era meglio trafiggermi 1 ! I ( nel colmo del furore) 
Giustizia di Dio . . , ancora non l’ incenerisci 
( Cade tramortita) 
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Conte. ( trovandoti in un indicibile disordine , non sa ohe 
fare , ma poi alquanto rincorato strascina Beatrice 
nell' appartamento designato , chiude la porla, ne serba 
la chiave , dicendo frattanto ) Li dentro grida pur 
quanto vuoi ... 0 morirai, ostinata, o . . . . cederai 
alla forza ! ( esce furibondo) 
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LA CONGIURA 


PERSONAGGI DELLA III.* PARTE 

LUCREZIA || GIACOMO 

BEATRICE (| BERNARDINO 


// Teatro lo eletto delia prima e seconda parte. 


Vitti* pai lentia vieta est. 
Olia. 


SCENA PRUA 
È giorno. 

Bslatmcb e Besjr ahdiuo. 

(Beatrice afflitta ed agitata, volgerà spessamente lo sguar- 
do atterrito intorno. Bernardino la guarda con amo- 
re e rispetto.) 

. <5 

Br*mnnn»o. (dopo lungo stlenzto)KjoKthi.A, quanto siete 
mutata dalla scorsa notte 1 Io mi tolsi la libertà di tur- 
bare il Tostro ritiro perchè nostro padre ■ . . 

B*iTaicK.(«//a parola padre si raccapriccia, ma cerca 
calmarsi) . 

Bta.sABui.io. E uscito questa mattina senta passarvi la 
solita refe* ione. 
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Beatrice. ( tra se fremendo) Non ha ardito 1* orapio!... 
Ma, forse fu sogno quanto questa notte . . .egli ?. . • 
Ah no, no, pur troppo I 

Bernardino. Non sapendo a che attribuire tal cosa, ap- 
pena partito lui, son qui Tenuto. Era silenzio nel vo- 
stro appàrtamento: chiamai, e non avuta risposta, dis- 
chiusi la porta, non osando però entrare, seguitava a 
chiamarvi. Finalmente usciste, ma così in disordine, 
così . . . perdonatemi . . . Cos’ avete?. . . ohe guardate 
intorno? Di che temete?' 

Beatrice. Nulla . . . . non mi sento bene. 

Bernardino. E naturale : la perdita degli amati fratelli, 
ma più di tutto il considerare qual bocca decretò la 
lor morte < . . 

Beatrice, (con ribrezzo) Basta, Bernardo; lascia che 
torni al mio ritiro, (da te) Mi chiuderò da dentro. 

Bernardino, (baciandole la mano) Sorella mia predi- 
letta, mia madre, mio tutto, non mi lasciate. Possia- 
mo per ora goderci: il nostro genitore, spero, tar- 
derà a tornare. Appena sentiremo la carrozza .... 

Beatrice, (con profondo rancore) Quel mostro dov’ é 
andato ? 

Bernardino. Precisamente non saprei dirvelo. Ma noi 
poco star possiamo nelle sue mani, ove A propo- 

sito, questa notte egli vi tenne parola di messer 
Gregorio ? 

Beatrice, (pria *' inorridisce, poi ti ripiglia) Si. . . . 
ma . . . s’ c opposto. 

Bernardino. E perchè? 

Beatrice, (con entusiasmo) Potessimo fuggire adesso! 

Bernardino, (torpreto) A quest’ora? Sarebbe stoltezza. 
Voi che siete assai più saggia di me, potete meglio 
concepirlo. Ma certo che cagione più forte della ne- 
gativa per Gregorio vi fa ora si sollecita, mentre 

Palesatemi tutto. Io non ho ancora quindici anni com- 
piti , ma non sono uno stolto. 

Beatrice. Oh benedetto, quanto debbo al tuo zelo I La 
ventura notte, o ciclo alfrettalal qualunque sia la ri- 
sposta che ci recherà Gregorio , io debbo sottrarmi 
da questo infame palagio, altrimenti. . . (componendo 
il volto all' espressione de' tuoi tetri pensieri) queste 
pareti, queste volte che non piombarono sull’ empio 



134 


PARTE TERZA 


quando osò, oli delitto!.. . ( comprimendosi cangia il 
discorso ) concepire, ordinare l’ orrendo assassinio . . * 
vedranno più orrende e sanguinose scene. 

Bernardino. M’ atterrite ! Forse nuovi misfatti? 

Beatrice. Ti colma, tu sei innocente. Ma il perfido. Io 
snaturato, tremi 1 La natura qnand’ è oltraggiata è 
oltre ogni credere tremenda ! 

Bernardino. Fiera, da non potersi nemmeno narrare é 
la storia del sangue nostro. Ma, deh ! facciamo ogni 
possibile onde salvare in noi l’avanzo d’nna infelice 
famiglia. Ma se vi date cosi in braccio al dolore è 
un opporvi al nostro concertato : vi prego per la me- 
moria della nostra genitrice adorata. Capisco bene 
che quel perverso ... ali mi perdoni Iddio questa pa- 
rola ! ha doluto molto irritarvi con nuovi maltratta, 
menti, mani 

Beatrici. ( divergendo il discorso) Ti par poco il san- 
gue di Cristoforo e di Vocio? Forse potresti si tosto 
obbliarli? 

B erk ardirò. No, mai 1.4. Ma sembrami che voi ... . 
(guardando entro le scene, disperandosi grida) Cielo ! 

Beatrice. ( atterrita ) Cos’é?... Forse quell’assassino? 

Bernardino. No .... è sua moglie; ritiratevi. 

Beatrice. Invano : ella ci ha veduto, e viene a questa 
volta. 

Bernardino, ( strappandosi i capelli) Siamo precipitati ! 1 

Beatrice. ( rimproverando dolcemente Bernardino) La 
colpa é tua per avermi fatto uscire. 

Bernardino, Avete ragidne . . . Uccidetemi o salviamoci, 

Beatrice. Ecco distrutta ogni disegno ! 

Bernardino (con intenso dolore) Sempre ci avvolgiamo 
•ra le spine ! Che risolvere ?... 

SCEMA 11. 

LtJr.MMSU e delti. 

Ldcrbeia. ( entrando ) Così agitati ?.. La mia presenta 
nuli’ altro produce io voi che terrore ? 

Beatrice, (interdetta) Madonna Lucrezia .... 

Bernardino, (si getta ai piedi di Lucrezia piangendo) lo 

\ 


Digitized by Google 


LA CONGIURA 


i3» 

ardisco per la prima Tolta chiamarTi madre ... in 

vostra mano è la nostra vita. Vedete come tremo 

Io, debbo confessarlo, ho fatto uscire Beatrice, onde 
prendere un poco d’ aria : essa non volea ... Per ca- 
rità prometteteci nulla dire, per questa sola volta, al 
nostro genitore. . . Iddiò ve ne rimeriterà . . . Sareb- 
be un subissarci assolutamente. 

Lucrezia. ( alza amorevolmente da terra Bernardino, c 
bacia replicale volte Beatrice, dicendo ad amendue) 
Bando ad ogni timore. Da questo momento avrete in 
me una tenera madre . < . Se altra vi fu fui nel pas- 
sato domando scusa. 

Beatrice. ( altamente sorpresa per la inaspettata ma- 
niera di Lucrezia) Voi signora, qual novità? 

Bernardino, ( parimenti sorpreso al sommo, dice a Lu- 
crezia ingenuamente) Volete forse ingannarci cosi ì 
Sarebbe soverchia crudeltà 1 

Beatrice. Taci, Bernardino. 

Lucrezia. ( sorridendo con gravità) Compatisco in voi la 
meraviglia. Ma, Lucrezia Strozzi, ingannarvi? . . .b igli 
miei, si, chiamatemi madre; ho deciso, avrete in me 
qualche compenso di quanto il Cielo vi privò nel genito- 
re. Lo giuro sulle anime degli avi miei, e sopra Dio. 

Bernardino, (piangendo di tenerezza.) Madonnina Bea- 
trice, non è un sogno ? Qual cangiamento ! Avvezzi 
sempre a ^ tremare, non ci par vero . . . 

Beatrice, (commossa) Forse il Cielo sì mosse a pietà 
del nostro stato lagrime volo? 

Lucrezia. Beatrice, Bernardino, & soverchia la vostra 
dubbiezza dopo il mio giuramento. . .Sventurati ! tutto 

10 so. 

Beatrice, (tra se) Forse P uccisione dei fratelli? 

Lucrezia. Compiango in voi le vittime d’ un mostro che 

11 sole certamente non ha rischiarato, nè rischiarerà 
1’ uguale. Ora appieno il conosco .... Me lassa, fui 
sagrilicata con esso 1 Ma chi creder potea a questo 
segno scellerato il Conte Cenci?... Avrei preferito 
mille volte aache la più estrema miseria che porgere 
la mano a un cotal uomo. 

Beatrice. ( ansiosa ) Pure . . .che fece a voi ? 

Lucrezia. ( con rabbia) I più atroci disprezzi avvolti in 
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una derisoria insultante cortesia; attentati al pudore 
il più santo sotto gli ocelli miei medesimi : trionfo 
brutale, ore la miseria o la corruzione gliel procu- 
rano — Lo scandalo è pubblico. Gelosia sulle prime 
mi divorava , ma dappoi vidi la mia insensatezza: 
serbare amore, pretendere virtù e fede conjugale da 
uno assai di sotto dei bruti ? Ma qual raccapriccio 
quando intesi che pel vile interesse, mentre per le 
nefande libidini punto noi cura, anzi tesori ognora pro- 
fonde , egli ... .oh misfatto I fece immergere un ferro 
assassino nel proprio sangue . i . 

Beatrice. ( sorpresa ) Voi pure sapete ? 

Lucrezia. (con significalo) Tutto io so, vi replico. Per 
sorte il mio infecondo Ietto mi sparmiò di tremare 
pel sangue mio 1 

Beatrice. (tra se con ambascia) Cielo!. . .sapesse pure?,.. 

Bernardino. ( agitandosi ) S’ egli tornasse... Meschini noi ! 

Lucrezia, (accarezzando Bernardino) Tu va a vedere, 
e quando comparisce la carrozza, avvisaci immediata- 
mente. Tua madre ti prega. 

Bernardino, (baciando la mano a Lucrezia) Ubbidisco 
con estremo contento il savio comando del nostro an- 
gelo tutelare. Vi raccomando però immensamente 
la mia amatissima Beatrice. 

LrcREztA. Luisa, Giacomo, Beatrice e Bernardino non 
sono agli occhi miei che una sola ed amata persona, 
come se concepiti l’ avessi nel mio seno. Soltanto 
bramo che del pari io sia composta. Va, figlio mio» 

Berna B ui.\o. (parte allegro.) 

se e. vi ut. 

Lvcrbzia , Beatrice, indi Giacomo. 

Lccrfzia. Beatrice mia, ho fatto allontanare quel caro 
giovinetto, non solo per ispiare se mai tornasse 
quell’ infame, sebbene io noi credo per ora, ma anco 
per poter con più libertà vicendevolmente narrarci 
tutto, e pensare gualche opportuna risoluzione. ( con 
espressione) Figlia, io compiango voi più di Cri- 
•toforo e Vocio Non vi meravigliate — *udite- 
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mi — La scorsa notte , combattuta da mille molesti 
pensieri, io passeggiava per quel corridojo, d’onde 
intesi le vostre acute grida. Appressatami a quella 
porta ben congetturai dalle vostre parole quello che 
in certo modo da più tempo induceami a sospettare» 
ma che mai avrei saputo confermare a me stessa. 

Beatrice^ {coi * orrore) Ah! 

Lucrezia. Degna di lui, di lui solo, é tanta turpitudine I. 

Beatrice, {a jj agalli dal pianto si getta nelle braccia di 

Lucrezia) Oh rossore ! A tanta infamia era io 

serbata III.. .Tremare pel proprio onore sotto il tet- 
to paterno !.. e (, terribilmente invasa dalla rabbia) 
per chi ? per chi ? Egli odia tutta la lamiglia^, ma 
quanto, quanto meno esecrabile sarebbe quest’odio 
suo verso me I 

Lucrezia. Figlia , calmatevi : ci ajuteremo a vicenda. 
Nuovi e più forti oltraggi di certo ci aspettano, ma 
unite li rintuzzeremo. Intesi da! cameriere che egli 
tra non molto si dispoue a portarsi insieme con noi 
a Rocca-Petrella ... _ 

Beatrice. Nei castello del suo amico ‘Messer Marcio Co- 
lonna ? . 

Lucrezia. Appunto. Intempestivo allontanamento egli e 
questo, nel quale ben si legge che la pcrlidia in lui 
non ha più ritegno veruno. Non perciò , . . 

Beatrice, {con fiero contegno) Evidente e la sua tra- 
ma: ma non riuscirà . . . per Dio 1 non riuscirà , dor 
vessi perire mille volte di mia propria mano, ovvero 
d’ inedia, chiudendomi dentro una stanza ! Alla violenza 
però violenza saprò opporre: sarò di tutto capace. H 
Cielo stessq favorirebbe in tale congiuntura il mio 
ardire. 

Lucrezia. Non bisogna irritare , ma eludere con ^arte 
quel perfido, finché il cielo una via non ci schiude 
alio scampo. Fate a mio senno. , , . _ 

Beatrice. È or giusti} , o madre , che tutto vi palesi . 
il mio cuore da gran tempo é . . . 

Lpcrezia. Amate Gregorio Cortini , lo so avvenente, 
modesto , degno di voi é quel giovine, vi lodo. 

Beatrice. La vegnente notte, nulla più occultar vi debbo, 

io aspetto Giacomo e lui; con la risposta di SUO fV 
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dre sul nostro matrimonio .... Ma adesso cosa dire 
del mio? Tacerò l’ attentato a Giacomo, e specialmente a 
Gregorio : egli sarebbe capace ... La fuga per certo 
é il miglior consiglio in si strano avvenimento. Da un 
sol mio conno ciò dipende. Tutti gli altri sono risoluti. 

Lucrezia. Più di voi ansiosa sarei a campare da que- 
sto non più nobile ricetto, ma ostello d’empietà. . . . 
Ma, chi ci assicura dalla insana rabbia del mostro in 
vedersi schernito? Egli ha nimici assai, ma fatalmente 
è facoltoso, e ciò basta onde con facilità trovare chi 
ovunque compia le sue vendette. Tristo, ma sicuro 
esempio ne sono i suoi tigli stessi barbaramente as- 
sassinati . 

Beatrice. Ma il dover imprendere qui violenti risolu- 
zioni sembrami forse più inevitabile. 

Lucrezia. Disgrazia e morte apporta il suo alito a chi 
l’ avvicina, non vel niego. L vassalli tutti de* suoi 
feudi, avviliti non solo da tante dispotiche estorsioni 
ed onte, ma, quel eh’ è più, molti con la forza o con 
l'inganno, vedonsi ognora rapire, violare le figlie, 
contaminare le mogli, più assai di noi lo detestano. 
IVon è guari, per avergli Bruzio niegata la figlia, fu 
da lui con un meschino pretesto scacciato dal feudo. 
L’infelice vecchio a me ricorse, e sinceramente il 
tutto rivelandomi, volle che presso il Conte m’ ado- 
prassi a suo prò. Sebbene a malincuore , condiscesi, 
avendomi troppo intenerito la circostanza di quell’ uo. 
mo onesto. Parlai al Conte .... Oh dispetto ! fingen- 
do accogliere la mia intercessione, con satanico riso, 
credendomi ignara del fatto, dissemi che rammentasr 
si a Bruzio la propostagli condizione, dall’ affermati- 
va della quale dipendeva il suo ritorno ne’ beni . . . 
Or mira oltraggiosa risposta ! E ad una leggiera mia 
lagnanza, che in quel punto non soppi sopprimere, 
ardi impugnare la spada . . . Ben vedete per ciò quan- 
to sia in me 1* odio, ma pure nella fuga assai più gra- 
vi pericoli io scorgo. 

Beatrice. Ricorrere al Pontefice sarebbe un incitare mag- 
giormente a danni nostri quel tiranno . . .Ciclo, cosa 
tare ?... In quanto a me però il sottrarmi da qui 
lo credo indispensabile in agni caso. 
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Giacomo, (sulla soglia della porla) Sarà vero quanto or 
ora intesi da Bernardino? Madonna Lucrezia vuol es- 
sere nòstra madre ? 

Lucrezia. Si, Giacomo. 

Beatrice. ( abbracciando Lucrezia) Fu inviata da Dio 
certamente .... Ma tu, incauto, di giorno ti lidi en- 
trare in questo palazzo ? Non sai a chi appartiene ? 
Egli é lungi, potria però rivelarglielo qualche infame 
sua spia. Tutti i servi l'odiano, è vero, e compian- 
gono noi, ma puro • . . 

Giacomo. Grave pericolo io corro, lo so. Più d' uno mi 
ha avvertito che il padre ha forse ancora fermata la 
mia morte ; ma certo che ciò pili facile di notte po- 
trebbe riuscirgli. Sia di me ciò eh’ è scritto lassù; 

10 voglio partire, sebben privo d’ ogni sussidio. Chie- 
derò un pane ... Un ricovero . . .ma non ardirò ripe- 
tere la porzione del mio assegno. Venni a darti 1’ ul- 
timo addio; lo che pure non avrei ardito pel timore 
che colui fosse a quest' ora in casa ; ma passando sotto 

11 nostro palazzo, Bernardino mi fece cenno dalla fi- 
nestra acciò sicuramente salissi. 

Beatrice, (con molta sorpresa) Parli da senno? che 
dicesti?.. . . parti?. .. 

Giacomo. ( tra se rammaricato) Non ho cuore a darle 
1’ amara nuova. 

‘ Beatrice. Me or vedi decisa più di lutti a fuggire. Quell'em- 
pio .... non vuole accordarmi il mio amore ... E la 
nostra novella madre forse forse s' indurrà ad unirsi 
con noi. Ma adesso ?..... Dimmi primieramente, hai 
veduto questa mattina Gregorio ? 

Giacomo. ( colla massima angustia) Sorella, è duopo dare 
una forte prova di coraggio, ma necessaria. Perciò 
pure qui venni... Gregorio, l’amico unico del mio 
cuore, i| tuo prediletto . . . 

Beatrice, (pende con estrema ansietà dalle parole di 
Giacomo) Parla , , ... .non sono io forse abbastanza 
misera ? 

Giacomo. Il padre suo, indispettito, perché videlo tor- . 
narc da Napoli ad onta sua, lo spedì sta mane sul far 
del giorno con inganno a Fiumicino, ove con violenza 
fu chiuso nello stanzino d' una nave , la quale im- 
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mantinenti sciolse le Tele al Tento , chi sa per qual 
remoto lido. Ciò a me poc’ anzi narrava suo cugino, 
descrivendomi insieme il dispetto della madre di 
Gregorio. 

Beatrice. (da questo momento sarà sempre investita da 
una terribile smania) Che mi narri ! . . Ingiustissimo 
Cielo ! ! ! 

Lucrezia. ( stringendo Beatrice al seno) Figlia ! 

Giacomo. ( procurando calmarla) dorella . . . ascolta . . , 
Forse a Gregorio verrà fatto il ritorno, tostochè la 
nave toccherà qualche spiaggia , e. . . . 

Beatrice. ( con crescente affanno) L’unica, l'ultima mia 
speranza, Gregorio, anima mia, I’ ho in te perduta !... 
(pausa) Or resto in potere di colui ?... (disperata) 
No, non sarà mai, a qualunque patto!. . . E tu Duca 
Cortini . . . tanta prepotenza ? 

Giacomo. Per l’odio eli’ ei , a dritto, nndrc pel padre 
nostro, specialmente per l' assassinio dei nostri fratelli, 
che egli pure intese universalmente c fondatamente 
attribuirsi a quel malvagio ; e temendo qualche vio- 
lenza contro Gregorio nel venir qui occulto . . . 

Beatrice, (con grido convulso) Dunque chi mi procreò 
mi priva di tutto? (resta concentrala nel modo il 
più tremendo.) 

Li chezia. Acquetatevi . . , speriamo ... , 

Giacomo, (a Beatrice ) Tu soccombi! ( lungo silenzio) 

Beatrice, (scuotendosi dal suo concenlr amento , con urlo 
spaventevole, esclama) SI, è necessario che muoja!!! 

Giacomo. ( con premura) Chi mai? 

Beatrice, (con fermezza infernale ma sommessamente) 

Il Conte Cenci. 

Lucrezia e Giacomo fanno un moto di sorpresa. 

^Beatrice, (forsennata) A questo solo patto giuro al- 
l’ Inferno di acquetarmi, (con feroce sorriso) Madre 
mia avvelenata, fratelli miei... sarete vendicati! 

A gorghi berrete il sangue del vostro assassino. Si, 
egli è tale, io n’ ho certezza. 

Lccrezia. (altamente interessata) Che intesi ? Dunque la 
prima moglie del Conte ?. . .lo Pignorava . . .E chi può 
sapere tutti i delitti di colui ? 
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Giacomo, (con tornino ansietà a Iìeatrice) Ma d'onde 
sci certa eh’ egli contro i fratelli ?. . . 

Beatrice. Udrai poscia il tutto. In me t’ affida intanto. 
Il grido della natura in me parla . . . essa é stanca 
di tollerare chi ne sovverte tutte le leggi le più sa- 
gre. Sappilo, Giacomo ; nessun segreto io debbo or 
più serbare. . . abhrividisco in pronunziarlo... colui, nel 
parlarmi Ja scorsa notte di Gregorio . . .ha attenta- 
to sin anco all' unico inestimabile tesoro cho mi rima- 
ne! ! 1 (per la vergogna si copre la faccia con le mani.) 

Giacomo. ( inoiTitlito ) Oh nuovo abbominio ! 

Beatrice. A ragion fremi per cotal padre. Se forse in- 
teramente noi credi, la nostra nuova madre può di 
ciò accertarti. Incredibili sono tali misfatti, tranne in 
lui che a scherno prende la società, le leggi, e lo stes- 
so Dio, che con insana jattanza vanta non ammet- 
tere. 

Giacomo, (con furore) Di qual brucentissimo fuoco m’ in- 
fiamma il tuo dire ! A me sembrava grave delitto Io 
immergersi a gola in ogni laidezza, gravissimo il la- 
sciarci vergognosamente morire di fame nella Uni- 
versità di Salamanca, orroroso il veneficio di nostra 
madre, ed il trucidamento de’ proprj figli , ma quel 
che tu or narri è più strano e nefando. Che più gli 
resta ? 

Beatrice. Non si spenda il tempo in vane esclamazioni. 
Si stabilisca il modo, il luogo, il momento onde di- 
sfarci d' un nostro rio nemico. Sarebbe un profanare 
la santità del nome dì padre ove tale lo appellassimo. 

Lucrezia. Nò io saprei come chiamarlo. 

Beatrice. Signora, le offese vostre sono forti, chi può 
contrastarlo ? Ma quelle a noi . . . (con più rabbia) 
ed a me spezialmente fatte, non bastano parole per 
descriverle, né pena da scontarle. Io avrei fuggito 
da questo maledetto soggiorno , ma senza Gregorio 
ove volgere i passi ? Con quai mezzi , con qual da- 
naro? Il mostro, è più d’ un anno, trasportò altrove il 
suo tesoro, onde con più agio scialacquarlo in sozze 
tresche, come poco fosse l’ annua rendita ereditata 
dal padre di quarantamila zecchini, mentre noi man- 
ti 
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chiamo del bisognevole ... E se ver me osa qualche 
riguardo . . . ( inferocita ) Oli atroce insulto! Ed io 
parlai di tuga? Sangue, sangue qui vuoisi ! Qual altro 
rifugio ci avanza? ( dopo avere gualche tempo sen- 
sato dice sotto voce) Uditemi dunque. Ha egli divi- 
sato condurci in breve a Rocca-Petrella , ove , chi 
può dubitarne? egli spera compiere i suoi nerissimi 
desideri, essendo un luogo quasi solitario .. .Per colà 
è segnato il suo destino : dapofché mentre traversiamo 
le Paludi Pontine una truppa di tìnti banditi ci assa- 
lirà, chiedendoci in di lui riscatto un’ enorme somma; 
la quale certamente mancandoci , suonerà per 1' ini- 
quo P ultira’ ora. Come fece assassinare Cristoforo e 
A ocio, nel modo istesso la Provvidenza dispone che 
per mezzo nostro ei pera — Questo piano a me pa- 
re molto verisimile , onde in nulla può compromet- 
terci l’eseguirlo. Ma se mal m’apposi, ditelo, sou 
pronta a ritrattarmi. 

Giacomo, llen pensasti. 

Lccrezia. I\é io m’ oppongo. 

Beatrici. Or bene; Giacomo, corri tu da Monsignor 
Guerra, digli il tutto, esponigli quindi il mio progetto ; 
P approverà, ne son sicura. Egli ci ama , deplora il 
nostro stato, ed a ragione abborre chi sfortunatamente 
ci diede l’esistenza. Guerra anticiperà, se occorre, 
una somma agli esecutori, indi sarà da noi rimbor- 
sato, Di sicarii non vi sarà penuria. 

Lccrezia. Se noverar si volessero i nemici del Conte, 
ben poche persone in Roma escluder si potrebbero. 
Ma chi ’l crederia che nella propria casa egli conta 

- i più inesorabili ne’ figli e nella consorte? Talché 
tremanti per attentati d’ ogni genere, e fino per la 
▼ita, si vedono tratti all’ ultimo grado di disperazione! 

Beitrice. Nel mio cuore é del pari indelebile un bene- 
ficio che un oltraggio : non pongo modo alla ricono- 
cenza, né al risentimento. Come rimirar colui, dopo- 
ché?. . . Chi mi frenerebbe ?... Se una forte convul- 
sione non mi toglieva i sensi, nella passata notte, oh 
come avrei saputo! .... Ma é mestieri disinvolgere 
acciò T impresa non vada fallita — Giacomo, udisti ? 
V(t tosto uà Guerra, e torna questa notte con la ri- 
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«posta — In breve, invece d’ un ramingo , senza no- 
me, senza fortuna, insidiato, sarai il rispettato Con- 
te Cenci. Dovuto grado egli é questo a te: grado 
degli avi tuoi. Ma prima . . . (prende con fiero entu- 
siasmo le mani a Giacomo ed a Lucrezia ) ó neces- 
sario il. più sagro dei giuramenti. 

Giacomo. È superflua ogni formalità, ma pure son pronto. 

Lcchczia. Anch’io. 

Beatrice. ( coll ’ occhio di fuoco e con V accento il più fe- 
roce dice con voce soffocata) Lucrezia Strozzi, giura 
sull’ onor tuo e per la memoria dei tuoi antenati che 
jl sangue del Conte dovrà lavare ogni sua macchia. 
(a Giacomo ) Nipote primogenito di Nicola Cenci, per 
le ossa della tua tradita genitrice , per la morte di 
Flavio, peli’ assassinio di Cristofaro e di Vocio, invo- 
ca sul tuo capo tutta la maledizione del cie'o , ed 
ogni infamia degli uomini, se mai un vile pentimento 
ti facesse recedere dalla più santa delle vendette . . . 
Ingiurioso sarebbe l’ inculcare segretezza. Or via. 

Giacomo, e Lucrezia, (con voce sommessa ma formida- 
bile pronunciano) — Al Conte Cenci, morte. 

Beatrice, lo , nel mio giusto furore , comagro la mia 
anima all’ eterne infernali fiamme, se mai un pensie- 
ro ... un pensiero soltanto, traviasse dalla già ferma- 
ta congiura... (guardando entio le scene J Bernar- 
dino frettoloso viene a noi: nulla mai ei sappia. Forse 
verrà ad avvisarci che quel perverso già ritorna . . . 
(infiammandosi terribilmente nel volto ) Oli come il 
sangue mi bolle, e saprei io stessa ili.. . (reprimen- 
dosi a stento dice) Dividiamoci . . . (indi con contegno 
spaventoso e con voce roca a Giacomo ed a Lucrezia) 
Rammentiamo il proferito giuramento .... Addio. 
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PERSONAGGI DELLA IV. PARTE 
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BEATRICE. Il MARCIO. 

LUCREZIA. | OLIMPIO. 

BERNARDINO. jj 

Il Teatro preferita una stanza granfie nel Castello di 
Rocca-Pelrella. L' azione comincia dalla sera e 
dura fino a notte avanzala. 


Inusitati orribili 

Di lui gli recessi e frodi, 

In usi ‘.ali orribili 

Di lei lo sdegno e i modi. 

(.(RSIUI-La VlNEtTU, 

SCENA PRIVA 

I na lampade Illumina la scena. 

Beatrice, emaciala e piangente , passeggia dicendo 
quel che siegue, intanto entra Lvcntzu. 

Q 

LJoi» già scile gioì ni che sismo nel Castello di Rocca- 
Petrella . , . . od intanto . . . ogni di incalzano le per- 
secuzioni ... .E sta sera !!!... .Quale inesplicabile sta- 
to è il mio I Dio faccia che nessun altro lo provi . . . 
Appena posso respirare !. . . . (*’ appoggia abbattuta 
ad una sedia , ma vedendo Lucrezia che la guarda 
coi compassione le si getta al collo , e dirottamente 
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piangendo dice.) Madre, madre mia, avete Teduto . . . 
quell’ esecrabile . . . poc'anzi, sotto gli ocelli Tostri , 
arrivo alle violenze e minacce di vita , se io ?.. . 

( avvitila ) Non ho più lagrime ! Il duolo mi scoppia 
nel petto ! Il cuore gronda sangue I 
Lucrezia. (Stringendo al seno Beatrice) Sciagurate, qual 
padre, qual marito ci é toccato in sorte ! 

Beatrice, (ritornando furentissima) Àncora dobbiamo tol- 
lerarlo ? 

Lucrezia. A parer mio però più perigliosa s’ é resa la 
trama per essersi cangiato il tuo disegno, il quale 
certamente meno assai ci compromettea. 

Beatrice. Molto lungi non sono mai stata da questo vo- 
stro avviso ; ma Monsignor Guerra , clic s’ é posto a 
capo di tutta la congiura, ha creduto diversamente 
disporla. Senta di lui, bene il sapete, nulla far pos- 
siamo. 

Lucrezia. Voglia il cielo però che non si fosse ingan- 
nato ! Pria di partire noi da Roma fu giusto spedirgli 
il contrasegno onde riconóscere i suoi cmissarj. 
Beatrice. Sa il mio cuore , quando il consegnai allo 
stesso Giucomo, quale fu la mia pena nello staccare 
da me 1’ unico ricordo del mio Gregorio ! Eppure il 
volli, onde equivoco alcuno non accadesse in affare 
si periglioso. Ma nessun avviso finora né di Guerra , né 
di Giacomo. Io credca che gli esecutori assolutamente 
jeri fossero giunti .... non già per consumare la 
giusta nostra vendetta, dapoichc correano li otto Set- 
tembre, giorno della Natività della Vergine Santissi- 
ma, ed essendo proibito ogni lavoro . . . avremmo noi 
allora commesso un doppio peccato ; ma oggi siamo 
ai nove . . .(con terribile significato ed enfasi ) si può 
ben lavorare ! Quella fenestra, ove al presente si stan- 
no facendo lo riparazioni , essendo perciò priva di 
parapetto, ben giova al nostro concertato, come l’ al- 
tro jeri vi partecipai. 

Lucrezia. I,o rammento. 

iIeatrice. Adesso cosa fa quell’ anima perduta ? 
Lucrezia. Finito il desinare, s’ è posto a letto. 
Beatrice. Se mai giungessero sta sera i cospiratori . 
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nella bevanda ch’egli suole prendere per cena, Ga 
vostra cura . . . 

Lucrezia. Non pensare. Si sveglierà alla presenza del 
supremo giudice; vedrà, ma troppo tarai, il suo in- 
ganno, dovendo dare conto delle inaudite commesse 
iniquità. Del nostro medesimo delitto s'avrà la doppia 
pena . . . Egli ci spinse a tanto. Noi , si lo spero , 
avremo il chiesto perdono. La terra ed il cielo parle- 
ranno a nostro favore. Iddio sa tutto: vede qual orren- 
da inevitabile bisogno ci trac al più disperato riparo. 

Beatrice. Ottimo divisamento intanto , onde non dar 
sospetto alcuno, fu quello che Giacomo si rimanesse 
in Roma, c ad un nostro cenno volasse qui a pren- 
derci. Torneremo nel nostro palazzo in tutt’ altro 
aspetto. Ben diverso sarà il novello Conte Giacomo 
Cenci. Ridonerà alla nostra nobile famiglia l’antico 
lustro clic le nvoa presso che tolto un creato nell' ira 
divina, ed abbandonato in preda a se stesso . . .( con 
gioja) Gregorio, il mio diletto, allora tornerà. . .sarà 
con lui felice . . . (pò* turbandosi dice agitatissima 
tra di se) Felice io ?.. . sarà possibile ?... 

SCENA II. 

Bbsnjbdino e delle . 

Bernardino. Madre, è giunto or ora a spron battuto 
un espresso da Roma, e dice dovervi parlare. 

Lucrezia. Beatrice, un momento, {esce poi torna) 

Beatrice. ( sorpresa ) Un espresso da Roma ? 

Bernardino. Il quale parvemi tenesse tra le mani una 
lettera. 

Beatrice, (tra se agitata ) Forse è Guerra che scrive ? 
Ma a lei, non a me? Perchè questo? . • .Ovvero?. . . 
(forte ) Dimmi, Bernardino ... 

Bernardino. Fuori di quanto dissi, io nulla so veramente. 
[tra se). Povera sorella, ogni giorno diviene più emacia- 
ta ! L assenza del buon Gregorio senza meno ...... 

Beatrice, (passeggia fantasticando e pollando ira se.) 

Bernardino. ( la guarda indeciso.) 
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Beatrice. ( fissando attentamente Lucrezia che ritorna) 
Madre, tornaste parali in disordine, che fia ? 

Lucrezia. ( piano a Beatrice) Monsignor Guerra ha spe* 
dito un messo. 

Beatrici:. ( parimente piano) Ed a voi io dirige , non 
a me ?.. . Oh certo in ciò qualche cosa s’ asconde ! 

Lucrezia, (all’ orecchio di Beatrice) A momenti giun- 
gono a Rocca-Petrella i due esecutori. 

Beatrice. ( con orgasmo che procura vincere dice a 
Lucrezia piano) Non posso credere che Monsignore 
abbia a voce confidato tale cosa al messo. 

Lucrezia, (in disordine dice tra di se) Quale penoso in* 
carico in’ ha dato Guerra ! Come disporre Beatrice ? 

Beatrice. ( piano a Lucrezia) Ditemi il vero . . . Voi do* 
veste ricevere una lettera i i . 

Lucrezia, (tra se) Deve sempre saperlo . . . ma !... 

Beatrice. ( come sopra ma con forza) Là lettera a me, 
qualunque fosse 1’ arcano, voglio che mi si sveli. . . . 
o sarò capace sotto gli occhi vostri di qualunque 
eccesso. 

Lucrezia, (sempre piano) Saprai tutto , ma prométti* 
mi prima sull’ onor tuo. .. 

Beatrice. ( come sopra) Non solo , ma per le ceneri 
di mia madre, pel sangue ancora vivido dei miei fra- 
telli, per quanto amore porto a Gregorio, qual si fos- 
se la nuova io la soffrirò in pace — lo giuro. 

Bernardino, (guardando Lucrezia e Beatrice esclama 
afflitto tra se) Cielo ! die sarà mai ? 

Lucrezia, (piano a Beatrice) Fido nella tua parola: 
ormai ti conosco, (porgendole la lettera, dicetra se) 
Iddio le dia costanza a mantenere la promessa ! 

Beatrice, (aoidissimamente legge la lettera, ma poi 
cadendole di mano , trema , vacilla ed un moi tale 
pallore le copre il volto, e resi indo immobile fissa 
terribilmente gli occhi spalancali sul terreno. 

Bernardino, (tremando) Sorella, che fu? Questa ma- 
ledetta carta ... (la raccoglie da terra , e sta per 
leggerla.) 

Lucrezia, (strappando la lettera a Bernardino, la serba 
dicendo) Ciò non va bene. 

BsRNARDiNO.Perdouate.Ma intanto Beatrice par che muojal 
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Lucrezia. Sventurata, ha ragione! ( abbraccia Beatrice $ 
la quale estendo fuor di te non i avverte) 

Bernardino. Ma almeno ... se non sono di soverchio ar- 
dito, vorrei sapere ... Il carattere della lettera par- 
venti del nostro amico Monsignor Guerra . . . Madre, 
per l’amore di Dio . . . ditemi . . . 

Lucrezia. Monsignore m’ avvisa che Gregorio fu traspor- 
tato dalla nave in Cagliari, ove, per la rabbia di ve- 
dersi disgiunto con inganno e violenza dalla sua Bear 
trice, é già ridotto agli estremi. 

Bernardino. ( con tentila pena ) Cielo ! Come tutti i buo- 
ni ci vengono rapiti ! Misera sorella, questo le man- 
cava 1 E chi non compiange Gregorio ? 

Lucrezia. (, scuotendola ) Beatrice 1 

Be atrice . (nel matsimo dolore prorompe) Tremendo, orri- 
bile giorno tu spunterai per me? . . .Inumano Duca, tuo 
tiglio muore lungi dal seno della sua genitrice . . . dal 
mio. . .Tu lo strappasti vilmente. . . ( piangendo diroltit- 
s imamente ) Chi, chi ti spinse a tanto?. . .11 giusto odio 
pel mio ge. . .(va per profferire genitore , ma t' inor- 
ridisce, indi a grado a grado sul di lei volto ai 
vanno dipingendo tutte le furie mentre con immenso 
cordoglio interottamente pronuncia.) Ma, nuli’ altro ri- 
manea pria a tentarsi ? . . .Sconsigliato, spingi il figlio 
nel fiore degli anni nell’ avello ? . . . . Non sapevi 
che il vero amore non finisce nemmeno colla mor- 
te ?... . Oh mio adorato, tu ... . in tale stato per 
me ... ed io ... da qui . . « come ajutarti, o cadere 
spenta teco ?... ( disperatissima correndo per la sce- 
na come in cerca d' un arma ) Perire io voglio ! 

Lucrezia, (trattenendo Beatrice) Spergiura , cosi man- 
tieni il giuramento ? 

Beatrice. ( facendo immenta forza onde vincerti ) Che 
mi rammentate?.. . .Questa sola parola, incautamen- 
te uscita dal mio labbro, mi frena , lo che noi po- 
trebbe umana forza . . .Troverei un ferro . . .ed in ul- 
timo mi sfracellerei la testa ad un muro . . - Nel mio 
furore tutto sarebbe arma per me ! Ma ! . . .sul fabro 
primiero di tanta sciagura cadrà . . . 

Lucrezia, (di soppiatto e rapidamente a Beatrice) Taci, 
se no Bernardino traspirerà 1’ arcano ; è sempre làa- 
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ciullo, potrebbe non per malignità ma per inesperienza 
rovinarci, comunque andar potranno le cose — Non av- 
vilirti cosit speriamo anzi raccogliere ogni frutto della 
nostra tolleranza. 

Bernardino. Madre, sorella, vedo che la mia presenza 
è d’ inciampo ai vostri discorsi. Sa Iddio quanto mi 
crucia aver contribuito quasi all’ infaustissima nuova I 
Ora spero che egli dia forza a Beatrice onde rasse- 
gnarsi alla sorte. Poveri noi, sempre di male in peg- 
gio ! (piangendo esce) 

jUcrezia . Egli partì mortificato, me ne dispiace. Raro 
giovinetto è quello. Ma, Bice, é necessario darsi ani- 
mo .... Pensa che tra poco arriveranno qui i due 
spediti da Guerra. 

Beatrice, (con grave affanno) Oh madre mia d’amo- 
re, qual furia crudele governa il mio petto ! Poco 
prima. . .io quasi .... Ma ora . . . una mano di ferro 
mi spinge anzi al delitto! Come mi grava il tardare 
di Olimpio e di Marcio !... Essi son già soggiogati, 
dall’ oro il primo, da un pazzo amore per me l’ altro. 
Per caso io ciò intesi in Roma, e ne arrossii. Teme- 
rario I Per quella porta segreta che credesi murata. . . 
anima vivente non li vedrà ... Da essi ... io riavrò 
( con inesprimibile angoscia) la collana che aveami 
donato Gregorio .... Qual colpo sarà al trafitto mio 
cuore ! Eppure, anelo rivederla , ribaciarla, inondarla, 

finché respiro, di calde incessanti lagrime Ali 

quando me la staccai egli certamente pensava a me, 
ed ora ?... Tormentosissima dubbiezza ! Inesprimi- 
le mio affanno ! Adesso più facile sarebbe strappar- 
mi il cuore che allontanare quel carissimo dono un sol 
momento da me. La sua vista vieppiù incitcrammi. . • 

(S' ode suonare un campanello nell’ apparlamenlo del 
Conte.) 

Lucrezia. ( con soprassalto) Egli suona 1 

Beatrice. Vorrà 1’ usata bevanda . . . 

Lucrezia. Vado ad eseguire il nostro concertato, c tor- 
no qui tosto. Ma tu promettimi intanto serenarti un 
poco. Ancor ci lice sperare che Gregorio ... si . . . 

Beatrice. ( con immenso affanno ) A che lusingami ? 
Egli, a quest’ ora ... Ab !... La lettera di Guerra dice * 
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abbastanza. Vi prometto però che cercherò calmarmi, 
Gregorio ha duopo dell' opera mia in qualunque modo. 
Lucacz a. (baciando Beatrice) A rivederci, (partendo 
die.' tra se) Uh come il cuore mi palpitai (entra.) 

SCE .HA III. 

Bbjtrick sola, poi Moscio, ed Oimpio. 

Buthick. (desolata si getta su d' una sedia, e dopa 
lunga pausa.) Non ti vedrò più, amico mio? Avea 
accolto speranza di vivermi teco l'elice . . . Oh come 
l’avvenire tutto è spavento per me! Non spunterà 
più un Gore sai sentiero della mia vita 1 Misera, nata 
al delitto, e torse forse alla pena !... Cielo storna 
questo nero presagio I. . . Come tremo!.. . L’ora fa- 
tale s’ appressa ... e la mia costanza toma a vacillare. 
(struggendosi in pianto) Morie, morte involami da 
si inconcepibile precipizio, che già già si spalanca 
sotto i miei piedi 1 Ma tu sempre sorda per chi ar- 
dentemente t invoca ? (pausa) 0 Gregorio tu attendi 
vendetta, te 1’ ho promesso , (furibonda) T avrai. Il 
veneficio di mia madre, 1’ assassinio dei miei fratelli, 
il perenne rancore per la tua sciagura, (con maggiore 
risentimento ) il mio onore iniquamente compromesso, 
estingueranno a gara ogni ribrezzo , solToclieranno 
ogni rimorso in me. Quel poco che mi rimane di 
vita lo coasagro indi al pianto per te, o Gregorio , 
se mai tu e tra non guari sarò teco eter- 

namente riunita . . . t .E lo potrò sperare? E dove? 
in cielo . . . . o nell’ 1 ... . Qual dubbio desolante 111 
Ma s’ egli non fosse morto, e potesse sottrarmi da qui ? 

: (s’ alza inebriala da un dolce raggio di speranza) 
Immenso Iddio . . . opereresti tu simile prodigio 1 Qual 
cosa é a te impossibile?. . . Allora scevra di delitti 
potrei .... Ma meriterò io tanto favore? . . . (tur- 
bandosi di nuovo) Ed intanto ?... Molta speranza I 
Quell’ abbominevoie ha bevuto a quest’ ora la narco- 
tica pozione , per cui allo svegliarsi potrebbe ben 
accorgersi del suo letargico sonno, . . Che sari» allora 
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eli noi . E so Olimpio e Marcio ? . . . . Orgasmo 
senza pari ! ! 1(5’ ode battere f/uattro colpi ad una porta. 
Beatrice in udirli impallidisce, ed vn totale smarri- 
mento s' impossessa di lei, per cui sciama conpalpilo ) 
Quattro colpi ? ó il segnale !... Qual momento ! Pro- 
fondo, immenso è l’odio mio, ma pure involontaria- 
mente io tremo . . . Dov’é il mio coraggio? (S’ odono 
nuovamente ma piu forti i quattro colpi alla porta. 
Beatrice con crescente palpilo e sbalordimento si stra- 
scina fino alla porta battuta, con tremante mano l’ a- 
pre, ed appena ciò fatto s’ allontana vacillando) 

Olimpio k Marcio entrano involti in lunghi mantelli e 
con molla circospezione. 

Marcio. ( volendo baciar la mano a Beatrice, ma essa si 
niega) Madonnina Beatrice ... . 

Olimpio, (sommessamente a Beatrice) Pormi ella sia 
molto sgomentata ? 

Beatrice, (sforzandosi a rincorarsi) No . . . 

Marcio. ( tra se contemplando Beatrice) Com’ è bella ! 

Olimpio, (sempre piano) Monsignor Guerra la ossequia 
distintamente, e le restituisce per mezzo mio il con- 
saputo segno, (le consegna un astuccio) 

Beatrice, (nel prendere ì’ astuccio 4 assalita da tutti gli 
affetti, e balbettando dice, mentre l' apre) A questo se- 
gno vi riconosco per gl’ inviati di Monsignore . . .(poi 
dirottamente piangendo bacia e ribacia col possibile 

_ trasporto il monile) , ; 

Marcio, (guardando con geloso dispello Beatrice che ba- 
cia il monile , tra se tormentalo dice ) Forse é un do- 
no di Guerra ? Ei l’ ama. 

Beatrice, (fissando la collana non può frenarsi dal- 
l’ esclamare tra se) Caro ed in un funesto pegno del 
piu infausto affetto, tu poserai sul mio collo anco do- 
po morte. Ah ! chi sa, se egli . . . adesso?. . . (forte 
Compatite il mio trasporto. Questa collana mi ó più 
cara della vita mille e mille volte ! (ripone nel sena 
l'astuccio.) 

Marcio, (tra se) Quale martirio per me 1 

Beatrice. Fu dessa un dono di Gregorio Cor ti ai, 



PARTE QUARTA 

Marcio. (con nascosta compiacenza ) Ah, egli non é più ! 

Re atr et. ( terribilmente sorpresa, con voce convulsa grida) 
E morto ? 

Marcio. Elia noi sapca?. .. Duoimi che io. . . 

Olimpio. Monsignore mi arca imposto su di ciò il si- 
lenzio, ma io dimenticai partecipartelo. 

Beatrice. ( dopo lungo e feroce silenzio, con profondo do- 
lore esclama ) Egli dunque più non respira ?... ( nuovo 
silenzio) Dio, mi togliesti ogni mezzo di scampo , 
inesorabile, insomma vuoi sangue? Si verserà! Più 

non vacillo ! Or solo iuvoco il mio furore 1 

(prende per mano Marcio ed Olimpio , e portan- 
tandoli sul davanti del teatro dice ad essi sommes- 
samente) In voi è affidato il più geloso incarico, quale 
compito lo farete scutire tosto a mio fratello in Ro- 
ma. Un biglietto a Guerra farà al momento soddi- 
sfarvi della pattuita somma di due mila scudi romani. 

Marcio, (con entusiasmo ) Non mi parli del vile gua- 
dagno, pel quale io mai mai avrei assentito a lor- 
darmi di sangue. Ma sola mercede ed ampia mi Ita 
la speranza eli’ ella voglia non obbliare a quanto io 
m’espongo per lei, e a far più sarei pronto, ove 
(con significalo amoroso) una sua parola, un gesto, uno 
sguardo meno severo mel’ imponesse. 

Beatrice, (con isdegno tra se) Stolido sgherro ! ed hai 
potuto lusingarti che io? . . . Ma è duopo fingere. 

Olimpio. Io non voglio più fare vana pompa di virtù. Ades- 
so l’oro è il mio Dio soltanto, cioè è il Diodi tutto il 
mondo. Per danaro che non si farebbe, specialmente 
quando se ne ha vero bisogno ? In quanto a me ven- 
ga copia di oro, e poi, per qualunque siasi, il mio 
pugnale é affilato sempre. 

Beatrice, (ad Olimpio ) La vostra sorte sarà cangiata. . . 
(poi a Marcio fingendogli buon viso) Voi avrete in me 
un’ amica non ingrata, o Messer Marcio. 

Marcio. ( con i slancio amoroso) Lo spero. Da gran tem- 
po io avea cousagrato tutto me stesso alla di lei ce- 
leste beltà. Agognava il momento di attestarlo coi fatti. 

Beatrice. A quanto sento voi non avreste difficoltà di 
vendere la vostra vita al mio assoluto volere? 

Marcio. ( col massimo entusiasmai La mia vita ?. . .Della 
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mia anima disponga se le giova ; dovessi anche etef- 
namente dannarmi ! 

Olimpio, (tra se) Giovine inesperto, che può sperare 
da costei ? 

Beatrice, (a Marcio) Ammiro il vostro zelo, (piano allo 
stesso) V' avrete in mia memoria un mantello tra-* 
punto dalle mie stesse mani. 

Olimpio, (sorridendo) Insonnia ... il contratto è sti-* 
pillato da tempo fa. Resta solo a sapere quando dob- 
biamo ferire. Son già vicino a ■ dare un calcio alla 
mia povertà, dalla mano del carnefice spero di sot- 
trarmi : ogni altra cosa é per me indifferente. 

Beatrice. Orrida necessità, destino d’inferno, comun- 
que volete chiamario, mi sforza a tanto 1 

Olimpio. A noi non tocca entrare nelle ragioni eh’ ella 
potrà avere. , 

Marcio, (con esitanza) Soltanto per lei, creda, per lei 
io m’ indussi . . . sebbene, come suddito del Conte, po- 
co abbia da lodarmi della sua dispotica dissolutezza . . . 
pure .... 

Olimpio. La mia povertà che sovente mi spinge ai de- - 
iitti, bisogna dirlo, in gran parte è stata causata da 
lui. Egli giurò la mia rovina, perchè quando io ero 
in fortuna pretendeva fare il virtuoso, ed a lui nie- 
gai, due anni sono, di prestar mano in un certo in- 
trigo. 

Beatrice, (coprendosi il volto con le mani sciama) Sem- 
pre nuovi misfatti I 

Olimpio. Su via, mano all’opera ; io non amo andare 
per le lunghe. E "li che fa? Riposa ?. . . (con feroce 
sogghigno) Non si sveglierà cosi presto, eh ? 

Beatrice. Onde meglio riuscire nell’ intento abbinm 
combinato eh’ egli beva una soporifera pozione , che 
a quest’ ora avrà bevuto. Madonna Lucrezia s’ è di 
ciò incaricata : ella or ora verrà. 

Olimpio. Questo fu in vero un dippiù. 

Marcio, (tra se indeciso sempre) Che rende piu vile la 
nostra azione 1 

Beatrice. Intanto la notte si farà piò fosca. 

Olimpio. Inutile ritardo, poiché la luna splenderà sino 
a giorno in tutta la sua chiarezza. 
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Marcio. ( tra se) Qual periglioso impegno abbiamo as- 
sunto 1 Ma la mia iiamiua per Beatrice non è più 
capace di freuo ... In ultimo caso si spegnerà insie- 
me alla mia infelice esistenza ! 

SC li. VA IV. 

Lucssiis e delti. 

Lucrezia. (viene dalle stanze del Conte , avrà uno stiletto 
in mano che depone sulla tavola. EUa l agitala, ma 
in vedere i due sgherri la sua agitazione si accresce , 
non ostante dice ad essi) Oh siete giunti ! 

Olimpio. ( inchinandosi ) Ai comandi di Madonna Lucre- 
zia Strozzi. 

Marcio. ( sempre incerto) Anch' io protesto a lei la mia 
osservanza. 

Beatrice. ( con ansietà dice a Lucrezia J Ha bevuto la 
. pozione ? 

Lucrezia. Si, e poco dopo s’ è profondamente immerso 
nell’ ultimo suo sonno. Io sono entrata per bene accer- 
tarmi, ed onde privarlo da ogni, sebbene impossibile, 
difesa, gli tolsi il suo stiletto, eh’ era al capezzale. Tre- 
mando in verità gliel tolsi, ed intesi elle nel sonno 
pronunciava interrottamente— Ostinata , dovrai lare 
il mio desiderio a forza 1 

Beatrice, (con satanico furore piano a Lucrezia) Quel- 
l’anima d’inferno sogna la minaccia ch’é solita far- 
mi 1 Gregorio è morto . . . tutto ho perduto a causa 
sua .... e quel che mi resta di più prezioso pure 
tu' è da lui irremissibilmente insidiato 1 li mio furore 
é al colmo ! 1 1 

Lucrezia. Mi sono poi affacciata alla finestra . . . tutto 
è silenzio, spaventoso silenzio. Gli abitanti di Rocca- 
Petrella son tutti in preda al sonno, Bernardino è pu- 
re a letto ... I servi dormono . . . 

Beatrice, (con feroce calma) li 1 ora è opportunissima 1 

Marcio, (mostrando irrisolutezza) Ma . . . 

Be atrice, (stringendo la mano a Marcio , gli addita la 
porla d'onde é venuta Lucrezia dicendogli ) li tempo 
ftriage 1 
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Olimpio, ('mudando il pugnale che avrà al fianco.) Io 
sono pronto. 

Beatrice. ( accorgendosi della dubbiezza di Marcio, con 
dolce modo gli dice) E che? Marcio, avete dimenti- 
cato forse clic poco prima vi abbandonaste af mio 
assoluto imperio? Sareste pentito? No no, non posso 
crederlo. ( spinge Marcio ed Olimpio verso /’ indicala 
porta , dicendo al primo) Io promisi ... e saprò at- 
tendere riconoscenza. 

M ancio. ( alquanto incor aggito snuda il suo pugnale di * 
cendo ) Basta. Ella ha vinto 1 

Olimpio. ( tirando Marcio pel braccio) Vieni. 

Beatrice. ( con terribile e soffocato accento , spingendoli 
nelle connate stanze, dice loro) Entrate. 

( Olimpio e Marcio entrano. Jlealrice chiude la porla.) 

SCEVA ¥. 

Bsjtsice e Luchezi a, indi nuovamente Olimpio e Ma nero. 

( Un istante di tremendo silenzio) 

Lucrezi a, (tra se spaventata) Come tremo ! 

Beatrice, (fuori di senno gira più volte la scena, come 
per vedere se viene qualcuno, poi afferra per mano 
Lucrezia, ed amendue s' accostano alla porta cennata 
e si pongono in ascolto. Intanto dice a Lucrezia 
rimproverandola) Voi tremate ? Tarda, inutile. . . an- 
zi dannosa é questa paura. Rammentate i torti rice- 
vati, calcolate ora certa la nostra perdita s’ egli so- 
pravvivesse, ed avvaloratevi meco. 

Lucrezia, (tremando) Non s’ ode nulla I 

Beatrice. ( stando in ascolto) Qual silenzio è questo ? 

Lucrezia. Forse. . . pentiti coloro?. . . 

Br itrice. (con orgasmo che cerca vincere) Che dite mai ? 
(S' odono passi precipitati dentro le dette stanze.) 

Lucrezia, (atterrita all ’ eccessoj Qual rumore 1 Dio, che 
sarà ?... Oh spaventevol notte ! ! 1 

Beatrice., (nel colmo del furore impugna lo stile che 
Lucrata uvea posato sul tavolino) la ultimo caso 
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saprò difendermi, o trafiggermi il cuore. D dado è 
tratto ! 

Marcio, (da dentro con voce alterala , spingendo la porta) 
dice sommi osamente) Apral 

Lucrezia. ( a Beatrice tremando) Non aprire per cariti. 

Beatrice, (disperatissima) Non temo tutto l’ inferno I 
(apre la porta) 

Olimpio e Marcio ricompariscono in disordine , spe- 
cialmente Marcio è pallido e tremante alt’ estremo. 

Beatrice, (con accento infernale) Ebbene ? compiste ?... 
Ma che ? . . non redo sangue sui pugnali 1 

Marcio, (buttando via il coltello esclama) Ali ! non posso 
ferire quel vecchio !... Quei bianchi capelli percossi 
dal raggio lunare che penetra dalla invetriata .... 
Olì vista commuovente ! Quel sonno !... Non è pos- 
sibilo ! Mi si rizzarfo i capelli ! 1 ! 

Lucrezia. Qual cangiamento intempestivo ! 

Beatrice, (in udire /’ anzidetto da Marcio, maggiormente 
i’ inferocisce , e con voce minacciosa gli dice) Vi* 
gliacco ! (ad Olimpio) E tu non hai coraggio se 
non in parole, (ad ambedue) Assassini sciagurati, si- 
cari vilissimi ! 1 ! 

Olimpio. Marcio mi ha distolto, trattenuto a viva forza: 
io avrei . . . ( tra se ) Eppure un certo insolito ri* 
brezzo in me . . . Ma saprò ben farne emenda. 

Beatrice, (a Marcio) Ti bastò il cuore di venderti 1’ a* 
nima, ed ora non l’hai per mantenere l’ impegno ?... 
Rientra in quella stanza . . . (prende da terra il coltello 
gettalo da Marcio > con ferocissimo trasporlo lo bacia 
e ribacia , indi lo rimette nella di lui mano, dicen- 
dogli) Uccidi chi devi uccidere , o per la Madonna dei 
sette dolori . . . (agitando fortemente con le sue con- 
vulse mani il braccio a Marcio) non uscirai vivo da 
questa casa I (in ciò dire alza lo stiletto che ha in 
mano sul petto di Marcio) In me vedete una tigre, 
tua non a torto. 

Marcio, (soggiogato dalla forza , ma più assai dall" a- 
more per Beatrice, irrisoluto le dice) Non il timore 
della morte . . .ma in quest’ istante la di lei tremenda 
bellezza fa forza al mio braccio: ma la vittima .... 

Lucrezia, (palpitando tra te) Che ha ? 
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Ut itrice. (piano a Marcio, contraccambiandogli tenete 

occhiale) Tu m’ ami ... Io so ... ed io . . . (poi inve- , «' 

alita da un nuovo e più forte furore grida con voce 
soffocata) Rientrate • . . Ilo tutto l' inferno nel petto... 

È pur troppo indispensabile che colui pera ! 

Olimpio ( contemplando tra se con i stupore Beatrice) 

Quale belva è questa giovinetta I 

Beatrice, (somigliante più ad una furia che ad una 1 ! 

donna, trascinando Marcio e spingendo Olimpio verso 

le stanze del Conte , tumultuariamente dice) A che ' • „ 

si tarda ? . . . L’ ora è scoccata, si sveni ! 1 1 (mentre 
li tre entrano , e Lucrezia li siegue tremando , s’ ab- , 

bassa la tela. 1 
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PERSONAGGI DELLA V.* PARTE 


NICOLA D’ ANGELI 
BEATRICE 

Conte GIACOMO CENCI 
LUCREZIA 


BERNARDINO 

STANISLAO 

AGOSTINO 


L' azione accade in un salone delle carceri di Tardi-Novi. 


I tuoi nuli 

Quasi avansaron la sua colpa. 

Netta Mi dia u Vintici am. 

SCENA PRIMA 

È giorno. 


Srjt/rrsLJo che introduce il D.' £ Angeli profonder* 
dogli inchini. 


P 

X temette signore, che le baci le mani . . . 

D’Angeli. Non importa, mio buon amico. 

Stanislao. E qual dimostrazione di rispetto sarà sover- 
chia verso un uomo del suo merito 1 
D’ Angeli. Troppa bontà a mio riguardo. Ditemi, che 
fanno i signori Cenci ? 
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St ìnislao. Capisco, ella é Tenuto per essi. Che Tuole 
che facciano ? Sono afflittissimi. Io, a dir la verità, 
in sentire P enorme delitto di cui sono imputati, arsi 
d’ indegnazione, ed avrei desiderato che si fosse ful- 
minata su di loro la più rigorosa condanna. Ma do- 
poché intesi gl’ inauditi eccessi del Conte ... le dico 
sinceramente, cominciai a compatirli ; quando poi da 
(iOrte-Savella furon qui trasportati mi s’é serrato il cuo- 
re vedendoli, avendo inteso qualche cosa dei tormenti 
che soffrirono. Ma dalle loro bocche nulla ho tentato 
sapere, perchè molto ad essi incresce anche un molto 
sul delitto e sul processo. Ora s’ ó destrutta ogni 
idea d' odio, anzi li amo, perché in* è paruto scorgere in 
loro più assai sventura che reità. Sarei bramoso pe- 
rò sentire se han confessato tutti . . . .Chi dice di si, 
chi di no ... Se ella si benignasse favorirmi . . . 

V' Angeli. Dopo talune deposizioni a loro carico , im- 
prigionati essi nel castel S. Angelo , e cominciato 
il processo , vennero sottoposti tutti alle torture. II 
Conte Giacomo, Madonna Lucrezia e Bernardino qua- 
si subito confessarono : ma Beatrice, con fermezza 
maggiore del suo sesso e della sua età , sfidò ogni 
sorte di spasimi, in mezzo ai quali nou altro udiasi che 
la semispenta sua voce protestare la propria inno- 
cenza : talché il tribunale, preseduto da Messer Disse 
Moscatino, non ardì pronunciare. Temutosi che la for- 
mosità di Beatrice 1’ avesse sopraffatto, se lo assegna- 
rono nuovi giudici. La sfortunata giovinetta ebbe a 
patire una nuova e più crudele tortura. Il furore del 
manigoldi stancossi a lungo su di lei , ma sempre 
invano. Soltanto quando i giudici ordinarono che se 
le recidessero lo chiome , allora le venne meno la 
forza, e dichiarò che avrebbe parlato alla presenza 
solamente della sua famiglia. Introdotti Lucrezia *e 
Giacomo, c vedutala si maltrattata c tutta grondante 
di sangue, dirottamente piangendo , voleano abbrac- 
ciarla; ma essa, dopo averli rimproverati di poco 
coraggio, volle letti gli atti dell’ intero processo , 
e firmò semplicemente la confessione del proprio rea- 
to, senza aggiungere una parola. Questa tremeuda 
seduta decise della sorte d’ una intera famiglia I 

Stanislao. Eppure, per quanto ho inteso, niuu sospetta 
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e! sarebbe destato su questo delitto, se Beatrice, con 
un’ imprudenza indegna di lei, non avesse consegna* 
to con qualche mistero le lenzuola e le coperte in- 
sanguinate del trucidato ad una femina , perché la 
lavasse; e Colei fu la prima a farne qualche motto. 
Il cadavere dell* ucciso rinvenuto sotto la fenestra, 
essendo rimasto orridamente sformato dai gelsi, avea 
fatto credere esser effetto d’ una naturale caduta. . . • 
Ma che sorte avranno gl’ imputati ? 

D’ Angeli. Son già due giorni si sentenziò Che fossero 
trascinati alla coda d’ un cavallo per le strade di 
Roma. I nobili romani però, indegnati per si crude- 
le sentenza, avanzarono subito delle suppliche, e si 
ottenne una proroga di tre giorni ; quale tempo rese 
_ sperabile Una minorazione della non promulgata Con- 
danna: ed in fatti la loro vita ora pare salva. 
Stanislao. Lo voglia il Cielo 1 In quanto al Sig. Ber- 
nardino universalmente è riputato innocente : e lo 
credo bene aneli’ io 1 Povero ragazzo , Com’ é buono I 
£>’ Angeli. ( mostrando a Stanislao un foglio ) Ecco il 
permesso del tribunale onde facciate liberamente par- 
lare meco la famiglia Cencio 
Stanislao, (con gioj'a ) Volo ad aprire le rispettive pri- 
gioni, e condurli tutti quattro immediatamente da 
vostra signoria, facendo il duro sforzo di tacer loro 
la buona nuova, onde non usurparle il delicato pia* 
cere di darla ella per il primo, (entra) 

SCE.\A ni 

jy Angui tota, poi Beatutce, Gì scosto, Lccntzts, 
Bebn sedino e Stsnislso. 

D’ Angeli. Buone persone, Stanislao ed Agostino, degne 
di tempi migliorii lo li conosco da un pezzo, (si con- 
centra, e dopo lunga pausa dice) A buon dritto il 
parricidio ispira tale ribrezzo che a molto stento può 
trovarsi una valevole difesa ; sebbene padre non par- 
rai doversi più chiamare chi arriva alle brutalità del 
Conte. Ma il procedere di questi barbari secoli , non 
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pieno degli scorsi, pare a me mostruosissimo. Sarà 
di obbrobrio presso i posteri i — Strappare a forza di 
strazj nna confessione ?... Prova é questa della ro- 
bustezza non della reità degl’imputati. E poi' il pre- 
tendere che uno deponga contra se stesso è un vo- 
lerlo reo di due delitti s’ é colpevole , o certamente 
un sqlo s'è innocente. Che dire dell’arcano modo 
di compilare i processi e delle atroci sentenze ? Tra- 
scinare la più nobile opera della natura alla coda 
d’ una bestia : speculare a sangue freddo le più in- 
gegnose sevizie per punire un delitto commesso 
nel bollqr dello sdegno: superare in somma il de- 
litto medesimo, ove anche senza dubbio restasse com- 
provato ? Vituperio dell’ umana specie 1 1 {pausa) In 
quanto però al nostro sagrosanto ministero, nulla né 
da me, qù da’ miei colleglli, si è omesso— Per Ber- 
nardino invero panni si evidente la innocenza , che 
con la possibile convinzione ho. . . . S’avanzano quei 
miseri, Come sono ridotti ! Certo però che tanto in- 
fortunio non sarebbe accaduto se por tre volte invece 
di comporsi per gravissime somme le turpitudini del 
Conte si fosse su di lui personalmente con rigore pro- 
ceduto. 

( Beatrice , Lucrezia, Giacoma e Bernardino t* avanza- 
no lentamente : saranno incatenati, abbattuti per i sof- 
ferti tormenti, e sparutissimi.) 

Stanislao, {sostiene or l’ uno or l'altro, incoraggiandoli) 
Animo, signori mici . . . Il Dottor d’ Angeli avrà da 
darvi delle buone notizie, credo io . . . 

D’ Angeli. Stanislao, avanzate le panche. 

Stanislao. Subito, {eseguisce) La lascio in piena libertà, 
e vado a pregare Iddio, come non cesso mai di farlo, 
per questi signori, (ria) 

D’ Angeli. {Li fa sedere tulli quattro , e con paterna 
benevolenza accarezza Bernardino.) 

Be atrice, {con quanta energia può aversi nel suo abbat- 
timento) Uomo superiore al secolo che viviamo 

abbiatevi in pria le più sincere e tenere dimostranze 
della nostra gratitudine . . . . 

D’Angeli, {lo scarsamente adempito ai miei doveri. Mi 
gode immensamente 1’ animo nel parteciparvi che lq 
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vostra capitale sentenza sarà di certo commutata in 
una perpetua reclusione, (a Ueatnce cd a Lucrezta) Per 
voi in un monastero. 

( Tulli quattro dirottamente piangendo di allegrezza, inal- 
zano prima gli occhi, vidi te mani al ciclo in atto 
di ringraziamento, poi s" inginocchiano, sciamando .) 

LrcRF.zit. (con voce languida ma rallegrata) Ali! 

Kkinaromo. (con giofa) Davvero? Mio Dio! 

Giacomo, {pari agli altri ) Non è un sogno? 

Bsatbicz. Dunque eravamo già stali condannati a mor- 
te tutti ? 

D’ Angeli, (asciugandosi gli occhi, esclama tra se) Ente 
supremo, deli concedi a questi malarrivati, dopo tante 
terribili ambasce, qualche riposo. Essi son quasi ab- 
bastanza puniti. 

Re vtk<ce. ( alzandosi , e secolei gli altri tre, dice a 
if Angeli ) Credetemi , o troppo degno amico , che 
non la esenzione della pena capitale, ma la sparmia- 
la ignominia alla nostra misera famiglia é quella 
che mi consola .... OJi perche non abbiam preferi- 
to morire suH’eculéo all'essere infamemente privali 
di vita ? .... Le nostre membra sono infrante , etl 
ancora grondanti di sangue , slogate ed illividite le 
braccia, che, come vedete, a gran stento possiamo 
alzare . . . eppure . . . minor patimento a me sembra- 
va tutto ciò che la lacerante idea del disonore della 
nostra stirpe, nata col marchio dello sdegno d' un Dio. 
Ma negando io sola, quale vantaggio ? .... L’ avrei 
dovuto però , . . sarei scesa più tranquilla ed onorata 
nella tomba. Anco lo strapparmi i capelli sarebbe 
stato meno doloroso della rottura delle ossa , ma la 
.mia vanità, è duopo apertamente dirlo, non compor- 
tò che mi si recidessero. . . Confessai . . . (coprendoci 
il volto con le mani) Uh mia vergogna eterna ! Do- 
po di che, da Castel S. Angelo ci condussero in un 
appartamento del Carcere di Corte Savella, dove, 
crudelissima commiserazione ! ci si permise di desi- 
nare lutti insieme: il bacchetto dei funerali! II Ahi 
nostro scorno!. . . Indi qui fummo trasferiti. 

P' Aaazu. Miglior avvenire or vi sorride. Monsignor ' 
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Guerra, sotto le resti di carbonaro, dopo molti disa- 
gi, è finalmente uscito dagli stati romani. 

Beatrice. Iddio Io perdoni, e lo accompagni. Egli. > . • 
Ali !... ci trasse a più certa rovina . . . Ma, die dis- 
si ?.. . Era destino ! 

D’Angeli. Inevitabile sarebbe stata la perdita di Guer- 
ra se fosse caduto nelle inani della giustizia ; poiché 
in nulla avrebbero a lui giovato le vostre scusanti, 
restando comprovato die Marcio ed Olimpio, acciò 
tacessero per sempre, furono da esso additati al col- 
tello d’ un terzo sicario. In fatti Olimpio fu ucciso 
presso Torino; e Marcio, arrestalo in Napoli per al- 
tri delitti, confessò per prima cosa il mandato di Guer- 
ra nel vostro misfatto. E sebbene poi coudotto in 
Roma alla vostra presenza . . .egli , . .che ardiva amar- 
vi, smentendo tutte le confessioni che in Napoli avea 
fatto, fosse morto sull’ eculeo negando sempre ; pure 
siccome poco dopo, rammentatelo, 1’ assassino d' Olim- 
pio venne imprigionato per altro misfatto, e chia- 
rissimamente manifestò clic per ordine di Monsignor* 
avea ammazzato Olimpio, minutamente aggiungendo 
tutto ciò che quest’ infame prima di spirare avea pa- 
lesato ; laonde se questa deposizione , aggiunta alla 
fuga dello stesso Guerra, divennero per voi formida- 
bili, sarebbero state tali maggiormente per lui. 

Beatrice. Con tutto ciò se noi quindi avessimo costan- 
temente negato . . . forse 1 !... Marcio invero fu il me- 
no colpevole, ed il più magnanimo di tutti. 

D’ Angeli. Non si parli più del passato. 

Bernardino, (fi a di se) Se io avessi concepito qualche 
sentore della trama, avrei cercato in ogni modo im- 
pedirla, e non saremmo stati tutti. ... A Iddio però 
cosi piacque. 

Beatrice. Ma, Sig. d’ Angeli, é certa la nostra grazia? 

D’ Angeli. Mi fù assicurata dai giudici, e dal Sig. Fa- 
rinaccio, il quale jeri finalmente ottenne di parlare a 
lungo con Clemente ottavo, e ne mitigò il rigore. Lo 
che da tutta Roma or si conferma con esultanza. Per 
questo io son venuto. 

Giacomo. Quante obbligazioni, signore ! 

Beatrice. Tutto ciò che possediamo sarebbe poco per 
voi, ma accetterete ...... 
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Lucrezia Anch’io saprò. . . . 

D’ Angeli. Mi offendete. Farinaccio, cui più d’ ogni al* 
tro toì dovete, tutti i miei ben degni colleghi, ed io 
per ultimo, abbiamo adempita la nostra missione. Gui- 
derdonati saremmo con usura se Iddio volesse coro- 
nare interamente j nostri sforzi, come sombra essersi 
di già benignato. 

Bernardino, (piangendo di tenerezza) La sant’anima di 
nostra madre, e le caldissime preci di nostra sorella 
Luisa hanno ottenuto presso Dio la grazia di tutti noi ! 

Beatrice. (<j Bernardino) Innocente, tu solo fosti a tor- 
to compreso in tanta nostra avversità ! 

D’ Angeli. ( intenerito ) Questo ragazzo m’ ha sempre com- 
mosso, ed ora vieppiù, sapendolo immune di colpa, 
com’ io sempre Io riputai. 

Beatrice. ( con accento patetico) Ho bevuto nella mia 
prima età fino 1 ’ ultima stilla il calice amarissimo del- 
la vita, senza mai gustarne un breve ma dolce sorso. 
Appena conobbi le materne tenerezze!. . . Quel che 
generommi .... (e assalita da funestissime remini- 
scenze) Ah meglio , meglio che non m’ avesse mai 
tolto dai nulla f! !... Fui sfortunata nel più virtuoso 
e soave affetto !... Gregorio ! , , . Ah ! se tu mi ve- 
dessi in questo stato !... Dove sei tu ?.. . sei già 
polvere .... Fosse a me toccata la tua sorte ! E per 
maggior martirio m’ hanno strappato il tuo ricordo. .. 
Come m’ avrebbe confortato in queste sciagure ! Chi 
sa se 1 ’ avrò più ?. . . Ahimè . . . pur troppo però ho 
sperimentato elle sfortunatamente gli affanni non uc- 
cidono!.... Ed ora un presentimento che non oso 
a me stessa confermare mi agita . . . o sia che nei 
cuori straziati anche la gioja e affannosa, io... Basta, 
voglia il cielo che m’inganni! 

D'Angeli. ( con piacevolezza a Beatrice) Ma 'scusa- 
temi, non parmi abbiate oia dei motivi di rattristar- 
vi. Avete sofferto con incredibile fermezza atroci do- 
lori, e adesso che . . . 

Beatrice. Tutta si schiera al pensiero la funesta storia 
del sangue mio. L’ orrenda necessità che ci spinse a 
consumare il massimo traj delitti . , . , La tuia stor- 
ditezza nell’ essermi fidata . . . 

D’ Angeli. Ove trascorrete ? . 
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SCENA ni. 

Stanisiuo e detti > 

Stanislao. Chiedo scusa so deggio interrompere il di* 
scorso. 

D'Angeli. Cos’ è, Stanislao? 

Stinislao. (a d' Angeli) Uno dei di lei studenti brama 
parlarle con sollecitudine. 

D’ Angeli, (tra se oon agitazione) Che può essere? 

Lucrezia e Giacomo, (con gomma premura a d’ An- 
geli) Signore ?... 

Beatrice. ( come i eopradetli a <T Angeli) Parete agita- 
to ?. . Forse ?... 

D' Angeli. Scuserete se ri lascio. Ho tanti affari di ri- 
lievo, non so . . . Sono impaziente sentire. 

Beatrice, Ci promettete tornare prima della sera per 
darci più compiute notizie ? 

P’ Angeli. Si Stanislao, racoomando a voi questi 

signori ... A rivederci. ( parte velocemente.) 

SCENA IV, 

Beatrice, Lucrezia , Giaco no , Bmmnabbino 
« Stanislao. 

Beatrice. Messer Stanislao, diteci .... 

Lucrezia, Qualche novità .... 

Giacomo. Per la causa nostra?... 

Bernardino, (sorridendo con ingenuità) Oibò, per noi 
la grazia è fatta! 

Stanislao. Niente eh’ io sappia , signori t accertatevi. 
Nulla a me volle dire lo studente. 

Beatrice, (turbata) Eppure 

Stanislao, (piuttosto burbero) Volete affliggervi senza 
ragione. D' Angeli ha tante cause, perchè volete ero- 
dere che la novità sia giusto per la vostra? 

Lucrezia. Egli ci ha assicurato che i giudici stessi , il 
Papa han di già fermato la nostra grazia. 

PsAiaiu. D’ Angeli non parla a caso , ma .... , 

i<* 
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S» irnsLAO. ( tra se) In ogni evento fido molto nel cielo 
e nell’eloquenza de’ dottori d’ Angeli e Farinaccio. 

Beatrice, {fissandosi in un pensiero, indi prorompendo 
in dirottissimo pianto) Dopo tanti patimenti, forse do» 
vrern morire sempre in quel modo ?... Questa idea 
ini strazia l’anima!!! Perchè abbiamo confessato? 

Giacomo. Il cielo disperda il tuo nero sospetto, o sorella ! 

Iìjjinirdino. Nostra madre ci difende presso Dio, non 

pensate. E or mi sovviene : notti sono sognai 

di’ ella stessa, candidamente vestita, veniva ad aprir- 
ci la prigione. Clic dubitare or più ? 

Stanislao. ( tra se) Innocente creatura ! Come vorrei 
giovare a tutti costoro ! 

Beatrice, (afflittissima guarda da una grata tf ond' en- 
tra la luce) Il sole già c aito . . . Citi sa se il vedre- 
mo più all’aperto, o noi ....?. 

Stanislao. Speriamo anzi tutto il bene. Ma , signori 
miei, col mio massimo rincrescimento sono forzato 
rammentarvi a tornare ognuno al proprio carcere. 
Perdonerete se ligio al mio dovere mi mostro austero. 

Giacomo. Ah no, Stanislao . . . 

Beatrice. Questa sola grazia ardiamo domandarvi : la- 
sciateci qui tutti uniti . . .Chi sa?. . . forse poi . . . (co« i 
funesta significazione) saremo disgiunti! 

Stanislao. (alquanto duro) Non posso permettere quel 
che mi cliiedete. 

Bernardino. Vi preghiamo come Iddio sull’ altare. 

Staioslao. (confuso) Riflettete clic non son io che vel' im- 
pongo ... 

Llcrezia. Staremo qui a respirare un poco d’aria aper- 
ta, Io che intieramente ci manca ne’ nostri sotterranei. 

Bernardino. Il dottor d’ Angeli , ricordatovi, ci ha a 
voi raccomandato, (accarezzando Stanislao.) 

Giacomo. Qual timore potete avere ? Vi son tante porto 
Chiuse. ... E noi, in catene .... e si addolorati che 
a mala pena possiamo reggerci in piedi . . . Saremo 
grati a cotanto vostro favore ia ogni caso. 

Stanislao- Non è per questo, scusate. Voi siete si buo- 
ni, ti generosi . . . Ma ove si tratta di responsabilità 
mio, senza vostro positivo vantaggio. .. E qui corno 
prendere qualche riposo che tanto vi bisogua ? 
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Beatrice. La nostra perplessità noi permette. Ma se gli 
abbattuti nostri corpi dal sonno fossero sopraffatti.. » 
qui, sulla dura terra, ma almeno uniti . . , abbrac-* 
ciati. .. . troveremmo riposo . . . ('con immenso dolore J 
quale il trovavamo un giorno sui nostri morbidi letti . . . 
Ahimè !. . . come era diverso il passato dal presenta 
nostro soggiorno! Non c ormai poco tempo che sullo 
nude tavole posiamo le slogate ossa, e le squarciato 
carni 1. . . . 

Stanislao, (angustiandosi) Ma intanto se qui arriva qual« 
che persona di giustizia mi mettete in un rischio . . . 

Beatrice. Noi permetteremo mai. Madre, Giacomo, 
Bernardino.. . venite. (»’ incamminano) 

SC ÈVA V. 

% 

Agostino e detti . 

Agostino, ('premuroso ed allegro ) Signori , ho piacere 
trovarvi qui tutti I . . . Buone notizie, me ne consolo ! 

Tutti con emozione di giubilo s'affollano attorno Agostino. 

Stanislao, (con ansietà) Ma pure? 

Agostino. Mentre stava per ritirarmi , ho visto molte 
carrozze de’ più cospioui soggetti, ohe in fretta anda- 
vano dal Governatore. Io subito chiesi a tanti la ca- 
gione — Certo, mi si rispose, vanno a ringraziare il 
governatore , i giudici , ed il S. Padre per la già 
commutata sentenza dei Signori Cenci — A tale av- 
viso non corsi, ma volai ad avvisarvelo : con quan- 
to piacere potete immaginarlo. 

Lucrezia, (con somma gioja) Siam certamente salvi! 

Giacomo, (con esultanza) Ob contento ! 

Bernardino, (con religioso entusiasmo) Miracolo evi- 
dentissimo 1 

Stanislao, (a llegro) Ecco perchè d’ Angeli fu chiamato! 

Beatrice, (interdetta sempre) Non sarà un’ illusione ? 
Finisca almeno una volta questa incertezza peggioro 
d' ogni male ! 

Giacomo (a Beatrice con dolce rimprovero) Ma adesso 
a quanto ci disse d’ Angeli si aggiunge quel che dico 
Agostino, per cui il tuo dubbio parmi .. . 
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Agostino. (con compiacenza) L’avvocato d’Angeli vi uvea 
ciò avvisato? Adunque diventa irrefragabile certezza. 

Beatrice. Da molti e diversi afletti siamo stati in que- 
sto giorno combattuti .... Vorrei ora credere senza 
esitanza. . . . Quel che si anela facilmente ci persuade... 
eppure . . . Ma perchè non ci si notifica espressamente 
la grazia, s’é vera? Ed in tal caso lo studente di 
d’ Angeli ce 1’ avrebbe confermato. 

Agostino. Qual meraviglia! forse noi sapea. 

Giacomo. Senz’altro, (poi a Slanitlao) Adesso credo 
non avrete più difficoltà di lasciarci star qui ? 

A costinolo Slanitlao) Fratello, non esser molto permaloso. 

Stanislao. Ma finché non é legalmente . . . 

Agostino. Prima di sera, io son sicurissimo , sarà loro 
avvisata giuridicamente la grazia. Fa a modo mio, 
Stanislao. 

Stanislao. Ebbene permetto loro restarsi qui il 

rimanente di questo giorno soltanto. 

Giacomo. Sapremo retribuirvi, ottimi amici. Voi ci ave- 
te ridonata la vita ! 

Bernardino. Qual cosa sarà bastante per tanto benefizio ? 
( con estrema allegrezza) Madre, Beatrice mia .... 
Giacomo ... io ve 1' avea detto . . . Abbracciamoci . . . 
Son sicure le nostre vite, i guai sono terminati ! 11 cuo- 
re non poteva ingannarmi! Viva, viva Iddio!!!. E quan- 
do cessar dobbiamo di rendergli le più vive grazie ? 

Tulli i Cenci s’ abbracciano ajfeUuosamente , facendo 
un gruppo il più patetico. 

Agostino, (li guarda con soddisfazione.) 

Stanislao, (con espressione esclama Iro se) Clemenza 
Divina avvera presto per tua carità lo grazia di qoe- 
■ sti sventurati ! 

FINE DELLA QUINTA PARTE. 
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PERSONAGGI DELLA ¥1. PARTE 


BEATRICE. 

LUCREZIA. 

GIACOMO. 

BERNARDINO. 


STANISLAO. 
AGOSTINO. 
The Giudici. 
Un Attuario. 
Un Sacerdote. 


comparse. 

PERSONE DI GIUSTIZIA. — - RELIGIOSE DELLA CONGREGAZIONE 
DE* SETTE DOLORI. CONFRATERNITA De’ PENITENTI. 


Il Teatro lo stesso della quinta parte ■ 


Cori, pcntendo e sempre orando, fuor* 

Di vita usciva a Dio pacificata. 

Nel Prue, m Dante. 

SCENA PRIRA 

Beatmce, Lccbezij, Giacomo e BsnN-ésDTivo, sdrajati 
chi sulle panche chi sul terreno , dormono. 
Stanislao passeggia guardandoli , poi Agostino. 

f* 

Stanislao. V_j(om e s’addormentarono parlando sempre 
meco! Fossa il sonno apportare qualche calma ai loro 
spiriti afdiui ed ai corpi martirizzati ! Venisse presto co- 
municata la grazia ! .. .L’ora è trascorsa. . .(con tm - 
pazienza ) vorrei destarli . . . ma non ho questo co- 
raggio . . . Agostino è uscito nuovamente per meglio 
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apparare la notizia ... Il non tornare però del dot- 
tor d’ Angeli, né del suo studente mi pone inulta 
certa agitazione ... ma non posso mai credere .... 
Ecco Agostino . . . Fosse apportatore di sicura letizia! 
( incontrandolo con premura) Che rechi ? 

Agostino, (piano) Da quanto intesi.... pare ▼! sia 
molto da temere per loro. 

Stanislao. ( sorpreso ma piano) Come come ? Perché ? 

Acostixo. (sempre piano) Sappi clic 1’ animo dei giudi- 
ci, a vista di tante considerabili circostanze nel de- 
litto per altro grandissimo di questi signori , si era 
di già assolutamente determinato d' accordo di com- 
mutare la sentenza di morte in una perpetua prigio- 
nia, e per le donne in un monastero ; quando questa 
mattina è giunta la notizia clic a Subloco la Princi- 
pessa Costanza Santa Croce mori, giorni la, assassinata 
dal proprio figliuolo. 

Stanislao, (raccapriccialo) Mio Diol 

Agostino. Questo nuovo misfatto ricondusse la prima 
severità, talché venne ordinato al Governatore di Ro- 
ma di ripigliare il processo della famiglia Cenci , e 
di lasciare P intero corso alla giustizia. Perciò, ore 
sono , ho veduto tante carrozze andare dal Gover- 
natore, andavano onde intercedere ancora qualche 
tempo. Ed in Roma, ignari tutti di questo nuovo av- 
venimento , s’ interpetrava che i patrizj andavano a 
ringraziare il Governatore, i giudici, ed il S. Padre 
per la minorazione della [iena. Ora però tal nuova 
ferale è per ogni dove divulgata, e tutti ne sono do- 
lenti al maggior segno. 

Stanislao, (con dolore) Maledettissima combinazione I 
Chi polca prevedere un tal fulmine? Ecco la vera 
ragione per cui fu chiamato il dottor Angeli dal suo 
studente! Ma io ancora voglio sperare. 

Scostino. Intanto tutti gli avvocati sono corsi dai giu- 
dici : cd il celebre sig. Farinaccio ed il vaiente sig. 
d’ Angeli, intesi dire, aver poc' anzi di bel nuovo 
con moltissimo impegno perorato a prò di questi si- 
gnori ; c dimostrato ad evidenza che il Mg. Bernar- 
dino specialmente ignorava del tutto la trama. Ma 

Ancora nulla si sa di certo, llacconlavami ora un 

1 
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messo di corte che s’ é pure chiesto in tiltimo che le 
donne tolsero segretamente giustiziate nel proprio 
carcere . . . 

Stanislao. ( con grido represso) Non ci mancherebbe 
altro ; sotto gli occhi nostri ! 1 

Agostino. Ma s’ é soggiunto che Questa sarebbe un’ il- 
Jegalità, dovendo essere pubblica la pena per servire 
d’ esempio a questi ormai frequenti parricidj. E sna 
Santità è per questo esacerbata all’ ultimo grado. La 
somma si vocifera un caos di cose. 

Stanislao. ( alzando involontariamente la voce) Cielo 
Ji abbandonerai ? Noi posso credere L .. Ma intanto à 
d’ uopo svegliarli c richiuderli . . . Ah tu mi hai in- 
dotto I . . E non vorrei clic avessimo a pentircene. 

Acosur'O. Hai ragione. — ma chi potea?. . . 

Lucrezia e Bernardino, (si svegliano.) 

Agostino, (a Stanislao ) La tua voce li ha destato ! 

Lucrezia. Messer Stanislao, che ora abbiamo? 

Statislao. Il Sole è vicino al tramonto. 

Bernardino. Sia ringraziato il Cielo 1 Riposammo un 
poto. Ma parliamo piano . . . Giacomo c Beatrice an- 
cora dormono. Sia prolungato il loro riposo 1 (con- 
templandoli con dolore) Come sono sfigurati 1 

Lucrezia. (alzandosi a stento dalla panca) Messer Ago- 
stine, che novità corrono per noi? 

Agostiso. ( imbarazzato ) Niente di nuovo. 

Lucrezia. Ci avete fatto rinascere con la lieta notizia— 

Agostino, (tra se rammaricalo) Non 1’ avessi fatto I 

Bernardino, (alzandosi con qualche fatica da terra ab- 
braccia Stanislao ed Agostino) Finché avremo vita 
non dimenticheremo mai la vostra cordialità. 

Lucrezia, (fissando Agostino e Stanislao) Questa mat- 
tina però eravate più giulivi. 

Stanislao. ( disinvolgendo ) No . . . 

Agostino. ( come Stanislao) V’ ingannate. 

Bernardino, (allegro a Lucrezia ma sempre piano.) 
Voi e Beatrice andrete in un monastero. Io e 1 Ra- 
mato Giacomo chi sa ove saremo destinati per espia- 
re la pena? Ci fosse dato almeno espiarla qui con 
Stanislao cd Agostino 1 

Sta>isi*ao. ( come sopì cl) Si > si * • • » noi lo spo- 
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riamo . . . Ma svegliati Che saranno raessér Giacomo, 
e madonna Beatrice ti prego di ritirarvi prima che 
annotti nelle rispettive prigioni, come siamo rimasti. 

Bernardino. ( sempre allegro ma piano) Tutto quel che 
vorrete noi faremo... purché ci vogliate bene. 

Stamslao. ( tra se commosso per Bernardino) Quest’ an- 
gcletto mi tocca il cuore 1 

Bernardino. Nelle mie orazioni voi ed Agostino sarete 
i primi raccomandati al Signore ed alla SS. Vergine; 
i quali nulla negar sanno all’ intercessione della pia 
anima di mia madre : avete toccato con mano il mi, 
racolo della nostra grazia ... (a Stanislao e ad Ago- 
stino con meraviglia) Ma che ?. . . Voi avete lagrime 
negli occhi ? 

Stanislao. ( frenandosi ) Di gioja , caro giovinetlo, kl 
gioja. 

Lucrezia. ( tra se agitala) Ah clic a me non semita 
cosi 1 (forte) Il Dottor d’ Angeli non è tornato ? 

Stanislao. Signora, no. 

Agostino, (tra se dolente) Ila altro da fare adesso che 
venir qui I 

Lucrezia. Ci promise ritornare prima di seri, ed anco- 
ra non comparisce. Non vorrei . . . 

Agostino. Qualche urgente affare . . . 

Lucrezia, (piano ad Agostino con costernazione) Fosse 
per noi ?... Sapete cosa ?. . .ditemela . . . 

(S' ode rumore fuori la scena.) 

Lucrezia, (con ansietà e timore) Il nostro avvocato? 

Bernardino, (allegro) Eppure prevedo cos’ è. 

Stanislao, (dubbioso s’ accosta alla porta, e dice tra te) 
Sarebbe forse ?. . . . 

Giacomo, (intanto s' è svegliato e s'alza.) 

«Bernardino, (abbracciando Giacomo) Fratello, avete ri- 
posato ? 

Giacomo. Un poco ... Ma . . . (guardando tutti gli altri 
turbati) che ?... 

Agostino, (guardfindo fuori si turba.) 

Lucrezia, (ansante sta per avvicinarsi alla porta) 
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SCENA II. 

Compariscono tre Giudici, V Attuario, altre persone 
di giustizia, e i sopradelli. 

Bernardino. ( vedendo la giustizia grida con giubilo) 
Benedetto Dio per sempre, i’ ho previsto; ci si reca 
la grazia ! ! ! 

Un Giudice. ( con severità a Stanislao e ad Agostino) 
Perché costoro in questa sala? ( additando i Cenci.) 

Stanislao, {timido) L’ avvocato d’ Angeli .... questa 
mattina .... 

Un Altro Giudice. ( come il primo) Ma fin’ adesso?. . . 

Stanislao, {come sopra,) E vero ... la colpa fu mia . . . 
se credono punirmi. . . 

Agostino. (■. ugualmente timido) La notizia che corse. . . 

ìl Terzo Giudice, {minaccioso) Non ardite però un al- 
tra volta abusare degli ordini. Attuario, compite il 
vostro dovere. 

Attuario. La giustizia è venuta ad intimare ai delin- 
quenti la sentenza, {cavando una carta) 

Tutti, tranne le persone di giustizia , con un grido dì 
terrore — La sentenza! 

Bernardino, {sorpreso ed atterrito) Possibile! 

Beatrice, (a quei gridi si sveglia , e vedendo la giu- 
stizia, esclama ) Cielo I Son’ io desta ? 

{stropicciandosi gli occhi, e ben concependo il tutto, 
si copre il volto e ricade a terra) 

Attuario, {legge) Il Tribunale di Roma , sentenziando 
nella causa dell’ assassinio del Conte Francesco Cenci, 
condanna gl’ imputati convinti e confessi Signora Lu- 
crezia Strozzi, il Conte Sig. Giacomo Cenci, e la Si- 
gnora Beatrice di lui sorella, alla pena di morte. 

Tutti, eccetto i sopra esclusi, restano colpiti come ila 
un fulmine . 

Beatrice. {alC udire la parola — morte — s'alza come 
demente da terra, indi sembra impietrita dal dolore.) 

Attuario, {seguitando a leggere senza scomporsi) Le 
due donne decapitate, e il Conte Giacomo mazzolato. 
Al sig. Bernardino fa grazia della vita, ma con P ob- 
bligo di. dover assistere all’esecuzione della sentenza- 
Notificata oggi giovedì nove Settembre ib'yy. 
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Bernardino. (nella massima desolazione) Qual grazia 
insultante! io la ricuso. 

Beatrice. ( prorompendo in un urlo disperatissimo) A 
morte! ! ! noi ?.. . .Sopra un palco infame ? .... Ed 
io, cosi giovine ?. . . cosi be ....?.. .E ciò per aver 
tolto di vita un mostro incestuoso ? 

Raccapriccio generale. 

Beatrice. ( furentissima ai giudici) Tiranni iniquissimi I ! I 
Dio, se pure esisti, protettore soltanto sei delle ingiu- 
stizie!!! Maledetto il giorno che mi vide nascere! Il 
(con gridi strazianti) Io sotto la mannaja ?. . .Quale irv- 
cancellabile macchia!!!... Possa perir meco T inte- 
ra natura!!! !. .(nell' estrema disperazione si strappa 

i capelli urlando) Ma. ... le . . . de !!!!! 

(/e manca la voce, e non polendo pii m modo ve- 
runo estrarre le parole maggiormente si dispera , 
tenta esprimersi con i gesti, ma infine C assale una 
Spaventosa conrulsione, per cui stramazza a terra 
come estinta. Mentre tuffi accorrono ad ajutare Bea- 
trice, i Giudici partono.) 

Attcabio. (a Stanislao e ad Agostino) Restano tutti i 
quattro ( additando » Cenci ) a voi consegnati vita per 
vita. Posdimani eseguirassi la condanna all’ estremità 
del ponte S. Angelo. ( esce presso i Giudici con le 
altre persone di giustizia) 

Giacomo. ( piangendo) Beatrice ?. . . madre ? . .. . Miseri 
noi ! Aln quanto più amaro ci ai rende tanta disastro 
dopo la già concepita speranza ! ! 1 

Lccrf.zia. (senza far motto alcuno guarda tutti erme 
istupidita, e cosi fno alC ultimo.) 

Bernardino, (scuotendosi si pone a piangere dirottamente) 
Sarà vero quanto intesi ?. . . . E dover assistere io 
stesso allo scempio della mia stirpe?.. . Dio, il sof- 
frirai tu?. ■ . . (Lungo silenzio.) 

Beatrice, (dopo essere stata sollevata da terra, passato 
non poco tempo , va tornando in sensi, indicando però 
di non vedere : indi a poco a poco riprende tutta la 
forza d' un anima sublime , e con foca ma serena 
voce dice) Ahi lassa ! anche la vista m’ ha abbando- 
nato ?... (con fermezza) Ebbene, a elio più potè® 
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forarmi . In ogni cosa sia fatta la volontà del 
Signore . . . ( giungendo le mani in atto eli fervorosa 
preghiera) Perdono, mio Dio, se mai nel bollor dello 
sdegno ho osato offenderti. . .Ad una giovinetta vicina 
ad umiliare tutte le sue prerogative sotto una scure. . . 
condona tu il naturale risentimento . .. Ma cjme tal 
mutazione? ... 

Agostino. Fu assassinata dal proprio figlio la Princi- 
pessa S. Croce. Questo delitto influì siffattamente sul- 
la vostra causa che indarno d’ Angeli e Farinaccio li- 
no poco innanti vi hanno valorosamente difeso. Il 
Sig. Bernardino però deve ad essi la vita assolutamente. 
Beatrice. ( con rassegnazione) Veneriamo gli arcani 
della Provvidenza. . . Ma . . .(chiama) Bernardo, Gia- 
como, Madre . . . Stanislao . . . ove siete ? 

Giacomo. ( stringendole le mani e piangendo) Son qui, Bea- 
trice. . . il tuo cuore era presago 1 . . Madre, Bernar- 
dino, appressatevi. . • . Stanislao .... 

I.ucrezi a. ( macchinalmente s'avvicina a Beatrice.) 
Bernardino, (fa lo stesso , ma col volto abbassato e sin- 
ghiozzando.) N v 

Beatrice. Circondatemi, o miei compagni del più bre- 
ve ma del più terribile viaggio. Avvaloriamoci in- 
sieme. . -Ci lice augurare una felice meta alle nostre 
anime stanche . . .Si, lo scoraggimento sarebbe inutile 
viltà. . . irreligione .... (poi sorridendo come inva- 
sata) In breve rivedrò Gregorio eternamente! Si... certo I 
Stanislao, (tra se dolentissimo) Non resisto ! 

Agostino, (estremamente angoscialo) Quale penai 
Beatrice, (con moderata allegrezza) Ohi. . . . la vista 

mi si va rischiarando! Così spero che la mia 

rassegnazione s’ invigorisca fino P ora fatale , acciò 
possa anche rincorare gli altri. Dio ponga un ter- 
mine col nostro esterminio all’ anatema di sangue 
fulminato sulla nostra casa . . . Possano almeno Luisa 
e Bernardino aversi giorni sereni 1 0 nuova madra 
mia , Giacomo ... a quale punto vi condusse il mio 
cieco furore ?. . . . Perdonatemi, abbracciatemi ..... 
( a Bernardino che si strugge in pianto) E tu, pnro 
quanto un angiolo del Paradiso , , , per noi soffristi e 
soffri tonto I 
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Giacomo, (a Bernardino) A me non negare il tuo per- 
dono, se nelle confessioni elle mi strappavano le più 
inumane torture potei apporti qualche macchia. Ma 
poi ho dichiarato, c Io dichiarerò sul palco ferale ad al- 
ta voce nell’ ultimo mio momento che tu sci innocen- 
tissimo come il Nazareno; e di’ è stata un’atrocità 
infame inaudita il volerti testimonio del nostro sup- 
plizio .... Perdono, fratello dell’ anima mia . . .pietà! 

Bernardino. (affogalo dal pianto) Sorella , Giacomo , 
cessate ... il mio cuore si squarcia in brani ... la 
mia ragione già vacilla . . . Dio, madre mia , cosi ci 
abbandonaste? . . .Ahi non l’avrei mai mai creduto!!! 

Bk imictc. ( con serena fermezza ) Supplicherò il mio 
confessore acciò da mia parte interceda da Clemente 
ottavo eh’ io sia sepolta in S. Pietro in .Molitorio , 
che faccia dare, qual mio legato , trecento scudi ro- 
mani alla Congregazione delle Sante Piaghe, c che si 
assegni una competente dote a cinquanta povere or- 
fane. Un fiore di gratitudine a ciascheduno dei no- 
stri avvocati : in ispczialtà però ai degnissimi' d‘ An- 
geli e Farinaccio ; eglino nulla lasciarono intentato 
a favor nostro. . . Ma, Iddio non volle!.. . Un ri- 
cordo per voi (ad Agostino ed a Stanslao) Vi prego 
soltanto di qualche suHragio per le povere anime no- 
stre . . . Mei promettete voi ? 

Stanislao ed Agostino, (sopraffatti dal dolore, non pos- 
sono risponderle.) 

Beitrice. Piangete? perchè ?... Noi lasciamo insomma 
una vita di miserie e di peccali. . .Bernardino, avanzo 
d’ una prole infausta , a dritto tu solo salvato dalla 
infallibile giustizia eterna, non maledire la nostra 
memoria . . . bacia in nostro nome mille c mille volte 
la sorella Luisa . . . c vieni qualche volta a pregare 
sulla terra che ci copre. 

Bernardino, (in cui la piena del dolore è giunta all’a- 
pice) Io ?.. . Ben presto vi seguirò ! 

Beatrice. ( con dignità) Mostriamoci tutti maggiori del 
nostro destino . . . Roma ha in noi intento io sguar- 
do ... Deh ! madre, Giacomo, non segniamo, ve ne 
scongiuro, una taccia di viltà sull’ ultima pagina della 
nostra esistenza . . . 
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I.Ccrezia. (scuotendosi appena dalla sua apatia ) Ab! . . . 
si. . . Io mi sento mancaro . . . 

Beatrici;. ( sostenendo Lucrezia) Pietoso il cielo possa 
darvi coraggio c fiducia di goderci tutti colà. ( in- 
dicando il cielo ) Io altro non chiedo che quando più 
non sarò ... la collana elio uvearni donata Gregorio 
mi sia posta al collo . . . .(poi risovvenendosi dover 
essere decapitata, esclama con profondo dolore) Ahi- 
mè! il collo allora .... (rip gliando la sua fermezza) 
Sul mio cuore. E questo 1 ’ ultimo desiderio d’ una 
donna, che quantunque giovine e sana . . . tuttavia 
più non appartiene a questo mondo. 

Giacomo. Chi giunge ? 

SCEMA III. ED ULTIMA 

Da una porta entrano le Religiose della congregazio- 
ne dei Selle Dolori, da un altra la confraternita 
de' Penitenti preceduta da un sacerdote con un Cro- 
cifisso in mano. Le Religiose circondano Lucrezia 
e Beatrice. La confraternita dei Penitenti s’ accosta 
a Giacomo — Il sacerdote , restalo in mezzo , alza il 
crocifisso — Tutti si prostrano. 

Sacerdote. ( rivolto ai condannali in tuono solenne ) 
Signori, da questo momento obbliate ogni terreno pen- 
siero. Il crocifisso Amore occupar deve tutta la vostra 
mente, il cuor vostro . . . Egli è qui venuto onde per 
bocca mia confortarvi .... 

Bernardino. ( vacillando ) Adunque . . . non ▼* è più om- 
bra di speranza ?... (sviene) 

Stanislao ed Agostino. ( rialzano ed ajutano Bernardino.) 

Beatrice. ( con voce ferma e rassegnata , volgendosi al 
Crocifisso ) 0 nostro divin Salvatore . . .fate che una 
stilla del vostro prezioso sangue ci ottenga il perdo- 
no delle nostre colpe . . . (alle Religiose) Sorelle, non 
ci abbandonate. . . . (ai Penitenti) Alla vostra carità 
raccomando Giacomo . . . 

( S'ode in distanza un colpo di cannone. = Breve ma 
imponente pausa.) 
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Saraootb. Primo anonimo del Castel S. Angelo sm II 
Pontefice ora si prostra a pregare per voi. (ai tra 
condannali ) Al secondo colpo ei profferirà la vostra 

plenaria assoluzione .... Al terzo {eloquente 

reticenza ) 

B*atbice. (con placida fermezza) Intendo! Voi eremo 
all’ eterna beatitudine. 

SdesaooTE. (con C accenta d più energico e commuo- 
vente) Vel conceda Iddio. 

La de tu lozione in tutti , travia in Beatrice , i ai colmo. 
Cade il sipario. 


FINE DELL’ AZIONE TRAGICA. 


*% 


% 




Digitìzed by Google 



«W- 


L* ENTUSI A STA PER LA PATRIA (•) 

COMMEDIA 

ATTO UNICO. 



(*) E intenzione deir autore tpedire al piè pretto 
e eoi più ticvro comodo questa eommediuccia al globo 
lunare : dapoichi secondo alcune notizie di una regio- 
ne di quel monda egli ha ideato il protagonista, il qua 
le ivi ha molti compagni specialmente in una certa 
classe di letterali: e qual prima mostra di buona cor- 
rispondenza l' autore ama fare di loro assoluta pro- 
prietà il suo qualsiasi lavoro. 
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SUSCITASSI 


D. ROSOLIA 
D. EDUARDO 
D. GERBONE 
D. ALARIO 
FRESCO 


L' azione fingasi in .... in casa di D. Visigaro. 
Il Teatro rappresenta una Camera. 
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SC Elf i PRI.TIA 

D. l'isw.iRO e D* Rosoli j. 

Visiciko. Ìli eco, figlia dilettissima, quel che oggi dovrai 
dirmi a memoria ( indicando a Rosolia una pagina di 
un libro) fc breve, ma importantissima la lezione. Si 
tratta niente meno degli stemmi della nostra bellissima, 
ed idolatrabilissima patria. Bellissima si, ma dai mo- 
derni abitanti non curata. Oh vergogna I Non par 
vero ! I nostri saccentucci sanno a memoria qual fu 
J’ antica Atene, l’ emula Sparta, e poi ignorano fin 
anco da chi fu fondata la propria citta, i grandi che 
Ita in tutti i tempi prodotti in ogni ramo di lettere, i 
valorosi Che seppero ben trattare la spada, le eroine 
da non temere il paragone di qualunque forte. . . . 
Negligenza inescusabile ! Pessima educazione ! Ma io 
saprò . . . Rosolia ?... che ? i . .forse dormi ? 

Rosolia. Mi avete tante e tante volte fatto sentire tali 
cose, che ormai le so a memoria. 

Visioabo. Brava ! E voglio che siano incancellabili nel 
tuo cuore per potere poi un giorno tu stessa . . . 

Rosolia. ( con vivacità) Insinuane ne’ miei figli ? 

Vi sic ino. Sei bastantemente maliziosa ! 

Rosolia. Perdonatemi. Ho interpretato il vostro pensiero. 

Visiuaro. Va a studiarti la lezione. 

Rosolia. Vado io . . . ma . . . 

Visic.aho. Cosa desideri ? parla. 

Rosolia. Vcneratissimo signor padre, non mi fate inca- 
nutire in casa, l.a storia patria è una cosa bella, non 
niego . . . ma . . . 
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Visir» aro. Capisco: sappi però, per tua regola-, elio ove 
non presentasi un ottimo partito ... . 

Rosolia. Un giovine ricco, dir volete? E giusto. 

Yisioaro. Ciò è il meno. Chi deve sposar te dev’ esser* • 
un campione della patria, che fosse pronto, ove la 
circostanza lo richiedesse, a spargere linatico il pro- 
prio sangue per essa. 

Rosolia. Se aspettate a tempi nostri un tale eroe è lo stesso 
che volermi una Vestale bella c buona. 

Visitino. La patria aspetta da te c dal tuo sposo tanti 
Codri, tanti Curii, tanti Orazì : né io potrei tradirò 
tale santissima speranza. Ab spiacemi che non puoi 
eternare il mio, nome! Il non aver avuto figli ma- 
schi !.. .11 cielo mi tolse cosi presto la moglie !... 

Rosolia, (da te) La condizione deli* ardor patrio manca 
interamente nel mio Eduardo .... Proseguirò ad av- 
vertirlo acciò secondi mio padre . • . ina . . . 

SCESA II. 

Fxssco, e delti. 

Fresco. Signore* D. Alario brama riverirvi. 

V. sigaro. Mi fa sempre onore. Questo giovine è uno 
dei pochi ma veri caldi cittadini. Ei sorge da una 
antica nobile ed onestissima famiglia. I suoi antenati 
occuparono posti onorevolissimi nella nostra città. 

Fresco. Bisogna poi dirlo, chi a vostra Signoria s* av- 
vicina dee necessariamente accendersi per la patria. 
Anch’io, servo qual sono, mi sento per essa . . . 

Viste irò. Ti ammiro. Ma non fare aspettarci). Alaria. 

Fresco. ( Ira te use, ndo) Spero fare il mio conto se- 
condando la pazzia del mio padrone, (via). 

SCENA ni. 

D. Visiojiito , Rosoli j, indi D. Aljrio. 

Rosolia, (da si) Fresco c un bell’ astuto. 

VuuttAXo, Con mio doloro devo dire che fra quei che 
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frequentano la mia casa il solo D. Eduardo non solo 
non avvampa di cittadino affetto, ma anzi è un pazzo, 
ignorantissimo , scapestratissimo ; e perciò io 1’ odio 
mortalmente. 

Rosolia, (tra se con pena) Ahimè ! 

Visigiro. E se non si arrende al più presto alle mi» 
insinuazioni io non lo ricevo più in casa mia. 

Rosolia, (ira se) Non ci mancherebbe altro 1 

Visigiro. Pub quanto m’ è antipatico! 

Rosolia, (ira se) Lo preverrò nuovamente, lo scongiure- 
rò ... (forte ) Signor padre, vi lascio con L). Alario, 
c vado a stamparmi iu mente le antiche glorie di que- 
sta nostra citta. 

Visigaro. Amatissima,, devi sempre aggiungere. Quale 
affetto più sacro di questo ? Va, il cielo ti benedica^ 

Rosolia, (parie). 

Vis Gino. Ecco D. Alario. 

Alario. Mille buon giorni, signor D, Visigaro. 

Vjsigaro. (abbracciandolo ) Mio arcidegno amico ! Siele 
uscito di buon’ ora questa .mattina ? 

Alario. Ebbi qualche affare da spedire. Ora son corso 
da voi per fare, se v’aggrada, una passeggiata. Il 
tempo vera'mente invita. 

Visigaro. Volentieri, E un bel giorno questo ! Ma poi . . , 
pera l’ invidia ! Il nostro paese in ogni stagione pre- 
senta un amenissimo soggiorno ; è una eterna prima- 
vera. Pare assolutamente che Milton abbia da esso 
preso le immagini per descrivere il suo beatissimo 
Eden. 

Alario. Può darsi. Nè in noi si può dire esagerata pas- 
sione, mentre gli esteri medesimi ne restano sorpresi, 
incantati. 

Visigiro. Tutti, senza eccezione, tutti! Ed il nostro D. 
Gerbone, sebbene straniero del tutto, è al pari di noi 
ardentissimo ; ha fissato qui la sua dimorai chiaman- 
do questo suolo patria d’ elezione. 

Alario. Qual degno uomo è colui! 

Visigaro. Per bucco, degnissimo ! (con fuoco) Ab potè», 
simo noi cooperare ai veri beni della patria nostra ad 
ogni nostro coitoli ! Ma . . . dii sa? . . Speriamo nou 
morire con quest# voto . . . Ispiriamoci !!!... Per ora 
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vado a rivestirmi. È délitto pèrdere un solo istante 
di si celeste giornata ! (entra) 

SC E. VI IV. 

n. Aljrio, iridi D. Visi gaso. 

Ai. mio. Veramente D. Visigaroèun buon cittadino, cliè 
elio taluni possano pensare in contrario. Per me poi 
nudre della stima non poca. Mi son più volte deciso 
a chiedergli sua figlia in isposa, ma non 1 ’ ho poi fat- 
to. E bellina, spiritosa, v .sarebbe un buon affare per 
me . . . . Si, ho risoluto , ora glielo chiederò. Credo 
non vòglia negarmela. Egli incessantemente dice pre- 
ferire un' onorata condotta a qualunque Cosa ; ed 
in quanto a questo mi lusingo non esservi da ripren- 
dere su di me ; nò circa le fortune par mi . . . 

Visio aro. (enee, terminando di vestirsi) La mia toletta 
è brevissima. 

Ai.ario. Gli uomini del vostro pensare calcolano la so- 
stanza delle cose. 

Visigaro. La vostra amicizia mi rende ognora migliore, 
per cui ne Vado superbo. Gome concordiamo sempre 
nelle massime! Voi aggiungete lustro al vostro distinto 
Casato con la spccclriata condotta. Qual rarissimo uo- 
mo era vostro padre , cd anco vostro aVo ! Que- 
st’ ultimo io non posso ricordarmelo, ma clii lo co- 
nobbe lo innalza al cielo. Ma voi ... voi ! . . per me* 
io non vedo P uguale, perciò vi amo di tutto -cuore, 
C bramerei potervi mostrare la mia benevolenza. Mi 
siete Veramente simpatico. 

AlariO. La vostra bontà a mio riguardo mi fa ardito 
di pregarvi su d’ un affare. 

Visigaro. Potete comandarmi. 

AliriO. Conosco che non son di tanto meritevole. . . 

Visigaro Dite liberamente. 

Ai.ario. Desidererei vostra figlia in isposa. Ella nulla 
sa di ciò, vel giuro ... lo venero l’ amicizia . . . 

Visigaro. (con trasporto) Caro, mi fate onore ... e P af- 
fetto elle a voi mi lega, perche Vi vedo al par di me 
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fervidissimo por la patria , fa si clic por parte mia 
col massimo piacere vi accordo Rosolia. 

Alaaio. Mi consolate. 

Visi caro. Ma siccome nn savio padre in questi casi deve 
sentire ancora il volere della figlia, per cui . . . vedete 
bene, è giusto che ella . . . 

Alario. Ammiro il vostro procedere (tra se) Non mi 
sono ingannato sul suo cauto. 

VisiùARo. Già non può, non dee negarsi. Voi avete tut- 
ti i numeri .... Lasciate dunque che al mio ritorno 
la interroghi. 

Agamo. Ella viene, ma non panni opportuno, me pre- 
sente . . . 


SCE.YA V, 

Rosoti a col libro in mano , e delti. 

Rosolia. Manco male che vi trovo, signor padre. 

Visigaio. Cosa vuoi? 

Rosolia. Scusate, signore . . . (ad Alario) 

Alajiio. Servitevi con tutta libertà. (s’ allontana) 

Rosolu. ( indicando in una pagina del libro) Gosa si- 
gnifica questa cifra? 

VisiGAao. (la prende per mano, e le parla sommessamente.) 

Alabio. (tra se esitante) Vorrà parlarle adesso?.. . 

Visigabo. (come terminasse di spiegarle il dubbio) Hai 
capito? 

Rosolia. Cbiarissimamentc. 

V isigaro. Rosolia, ascoltami: tu già spi adulta, per cui 
è giusto ch'io pensi a ‘collocarti, ma la scelta deve es- 
ser pure di tuo genio. Mi si proponea jeri un par- 
tito che io reputo ottimo per tutti i versi, laonde se 
a te . . . 

Rosolia. ( interdetta ) Signor padre . . . 

V isigako. Ti sia ciò per qra di semplice avviso. Al mio 
ritorno saprai il pome del tuo pretensore, e mi dirai 
svelatamele quel ebe ne pensi. 

Rosolia. Senza aspettar tempo posso diryi che per ora 
non ho affatto brama di maritarmi. Baciq la mano 
al sig. padre, fo mille riverenze a D. Alano (via), 
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Alario. Ilo capito abbastanza. 

Visitano. Temeraria ! 

Alvbio. Ammiro anzi la di lei franchezza. 

Visigvro. Già soli» sicuro che se io pronunciava il vo- 
stro nome, allora ella non avrebbe potuto. ..Al mio 
ritorno .... 

Alirio. Per me ve ne dispen o. 

Visioabo. Glie dite mai ? Da voi solo posso aspettarmi 
una prole doglia di noi. Sarà perciò tuia oura, so 
occorre, obbligarla, minacciarla . . . 

Alario. Non ne parliamo più, ve ne prego. 

Visio <* o. Per ora andiamo a passeggiare — AI ritorno 
farò quel che si conviene ( esce ). 

Ai. mio. Buon per me che lamia fiamma era nasccntel 
Ilo incontrato ostacolo dove meno il credea. E finita : 
quando le donne dicono di non volersi maritare, cer- 
tissimo segno egli è che la piazza (indicando il cuore) 
è già occupata. Sono arrivato tardi, pazienza: il mon- 
do non e terminato. Ma invero fu più facile trovare 
il Perù che a giorni nostri un palmo di netto, (via 
pretto D. Fù/garo.) 

SCESA VI. 

Rosolia, indi D. Eoe judo. 

Rosolia, (esce leggendo, poi lasciando di leggere dice) 
Veramente . . ho dato una negativa troppo aperta. . . 
In amo Eduardo, sebbene ó un poco libertino . ma si 
cangera ... Io spero , si cangerà ... E poi bisogna 
contentare in tutto mio padri». Leggiamo, (dopo avere 
fissato il libro per un momento ) Eli, non è possibile 1 
Queste cose mi fanno venire il sonno più d' una pre- 
sa d’ oppio. ( chiude il libro con disgusto) Con quanto 
piacere rileggerei se potessi — I promessi sposi, il Mar- 
co Visconti, la Zingara , ali poverina!. . . 

Em: ardo. ( entra sgarbatamente col sigaro in bocca) Cosa 
fai, Rosolia? 

Rosolia, (mostrando dispetto riapre il libro e legge 
senza badargli.) 
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Eduardo. ( ridendo ) Capisco .... I hai ancora con me 
pel bacio clic jeri dopo pranzo ti ho dato a tradimen- 
to ... Gran miracolo! tin baciuzzo sulla guancia si- 
nistra ! Via, finiscila, facciamo la pace . . . 

Rosomi. Promettami prima essere più discreto. 

Eduardo, (da se) Secondo le circostanze, (forte) Te la 
prometto. Dimmi cosa leggi ? 

Rosolia. ( alquanto calmala) Cose veramente da chia- 
mare il sonno ad una povera creatura , . . Ma sicco- 
me mio padre mi Tuoi istruita nella storia patria , i 
perciò . . . 

Edoardo. Tuo padre è pazzo, è cosa vecchia. 

Rosolia. Oh, pazzo non mi pare. 

Eduardo. Pazzo, puzzone, pazzissimo! (strappa con vio- 
lenza il libro di mano a Rosolia , lo sti accia e lo 
butta a terra.) 

Rosomi. Oh Dio! che facesti ? 

Edoardo. Ho destrutto quei fogli elio ti davano tanto 
fastidio .Ah! ah!’... la patria? che nome privo di 
senso ! Denari, salute, due pistole , una buona lama 
sono i requisiti con cui si sta bene ovunque , e tutto 
il mondo è patria. 

Rosolia. Tu mi dai dispiacere cosi proseguendo, per- 
ché Questa puzza di tabacco mi accora ! 

Eduardo, (ridendo) Anzi è odore, contrario agli affetti 
sierici; ti avvezzerai .... e ti gioverà. Pub ! un ca- 
pretto ha più talento di le 1 

Rosolia, (con risentimento) Non è proprio delle perso- 
ne pulite il fumare... E poi la mia casa non è ca- 
[è ... Se venisse adesso mio padre . . . 

Eduardo, (fumando sempre) Eh non temo una compa- 
gnia di diavoli ... Io non dipendo da alcuno . • . an- 
zi metter guerra ove vedo la pace è la mia delizia 
particolare. 

Rosolia. Ma così non brami conseguirmi. Mio padre , 
Io sai, non ti ama per questo tuo costume, e princi- 
palmente perchè non ami la patria . . . Fingi, conten- 
talo . . . Innanzi a lui almeno non essere cosi. 

Eduardo. Vegliami bene, e me ne rido di qualunque 
altra cosa, (in tisi dire vorrebbe abbracciarla) 

Rosolia, (si schernisce) Siamo da capo ! 
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Eoe ardo. Sempre cosi austera ? Sei mia , od intanto 
mi obblighi sempre a nuovi c violenti furti amorosi ! 
Io, lo sai, sono assalito da certi accessi di tenerezza 
così irresistibili che divengo una furia. Già tutti gli 
amanti del mondo fanno cpsi. . 

Rosoli t. Bisogna distinguere. . . 

Eocaruo. Questi mi sembrano pretesti . . . Ehi dipo , 
forse vuoi del bene a qualche altro? Bada a casi tuoi ! ! ! 

Rosolia. Io non amo altri, anzi mio padre dissemi sta 
mane che gli fpi ricercata in isposa . . . 

Edcahuo. ( con impelo) Dici davvero ? Tanto insulto a 
me ?.. , 

Rosolia. Senti . . . 

Eoe a a no. E chi é costui che vuol morire senza remis- 
sione ? 

Rosolia. Non me 1’ ha detto. 

Eduardo. Dimmelo, o ti cavo gli occhi. 

Rosolia. Te lo giuro, con lo so. lira se) Sarei pazza a 
dirglielo, . 

Eocaruo- Ebbene m'informerò, e subito le sue cervella 
faranno un salto mortale. Per il corpo L.peril sangue !.. 

Rosolia. Ma in che ti ha o(Teso quest’incognito preten- 
sone, ignorando la nostra corrispondenza ? E come 
potea saperla ? 

Eoe ardo. Dovea figurarsela. 

Rosolia, Che dici mai? Io però, senza nemmeno diman- 
darne il nome, l' bo ricusato. 

Edoardo. Invano cerchi calmarmi. . . Appena saprò chi 
fu costui . . . (esce ite tasca due p ; stole) Guarda. 

Ro.,oli a. ( spaventala ) Oh cielo . , .butta via queste armi I 

Eocarpo. Buttarle ? sei pazza. Io le stimo più di me 
stesso. L’ho comprate jeri sera tredici ducati. Eh, 
che te qe pare ? Spno graziose ? Ilo gusto io ? 

Rosolia, (allontanandosi) Portare addosso queste cose 
infernali ! . . .Dammele, dammele, le butterò nel pozzo. 

Eocaruo. Questo mai, con queste reliquie benedette da 
jeri sera in poi ho latto tremare tutta la città. . .Ap- 
pena qualcheduno mi guarda., .io metto mano. 

Rosolia. ( costernala ) E se ti volessero male?. .Tu sei 
però assai più fiero di prima; perché ? 

pniAjuxi. (gonfiandosi) bappi che in questa giornata 
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aspettiamo con certezza la notizia die il mio maggior 
fratello abbia già sposato la illustrìssima duchessa Da» 
zica. Mio padre non ha voluto affatto che si ventilasse. 

Rosolia, {con piacevole sorpresa) Dici sul serio? Figu- 
rati se ho piacere! A me però avresti potuto sicuramente 
conGdarlo prima. Ma non per questo ora devi essere 
cosi violento. 

Eoe ardo. Sarei un gran babbeo se non facessi tremare il 
cielo, la terra, e . . . qualche cosa di più — Gnaffe I 
Sai tu quanti protettori ci procura questo nobilissimo 
parentado ? 

Rosolia. Lo credo bone, 

Edoardo. Potremo a nostro piacere dare e togliere vi- 
ta, denari, saluto, onori, cariche . . . Ma finché non 
tcì dico io , acqua in bocca sai ( significando silenzio) 
anco con tc medesima. 

Rosolia. Clio pestifero fumo!... mi sconcerta in modo...* 

Edoardo. Come sei dolce ! bisogna soffrire per imparare. 

Rosolia. Dovresti rimuovere tutto ciò che mi disgusta 
se davvero mi amassi. 

Eoo ir do. ( rickndi ) Le donne mi piacciono tutte, non esclu- 
se le mamme, le zie^ e qualche volta le nonne; in urti 
parola non ho superbia ; che brutto peccato 1 fin ora 
però nessuna mi è piaciuta quanto te : ti amo con tutta 
il cuore, con tutto il fegato, lo giuro per la vita di 
mio padre: ma voglio divertirmi in ogni modo. 

Rosolia. Ma questo si dilania?. .. 

Editar no. Dire la veri tà. E poi non stanno male Ilei 
far I’ amore certi chiari— oscuri. . . 

SCENA TU. 

D. CzRBoyz t detti. 

Gkrsotve. Centrando) Scuseranno se vengo avanti mas 
ambasciata. Fresco non era in sala. 

Editarmi. ( Con impelo ) Che impertinenza è questa! 
Don coso. . . come vi chiamate! . . . 

Grrsonz. Compatite . . . Ma voi col sigaro e 000 due 
pistole iu mono accanto madamigella ? 

il 
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Editar no. (fumando con insolenza) Non devo darò cónto* 
a voi. Rosolia, non temere. . . Chiunque ardisse guar- 
darti, solamente guardarti, l’avrebbe da far conine. 

10 pretendo che tutto il genere umano ti ami, ti 
adori, ma senza guardarti. 

Rosolia, (piano ad Eduardo ) Taci, taci con queste tue 
solite stravaganze ! 

Carbone, (fra te) Ho capito. Rosolia ha fatto una bella 
scelta ! Più ignorante, più rompicollo ove trovarlo ? 
Giù, l’usato gusto del bel sesso: sempre costantemente 
al peggio I 

Rosolia. I). Eduardo . . . é cosi fatto .... Vedete . . . . 
scherza sempre . . . 

Gerbone. 0 scherza o dice il vero a me non appartiene. 
Vostro, padre è in casa? 

Rosolia. E uscito, non è guari, con D. Alario. 

Gerbone. Vi tolgo 1* incomodo. Ritornerò più tardi. 
(va per partire e vede il libro a terra) Che vedo? 

11 mio libro a terra ? . . .(lo prende) Stracciato ? 

Rosolia., (sorpresa e dispiaciuta) Come, questo libro è 

Edeardo. (tra se ridendo ) Uh diavolo! 

(wbbone. Certamente, io lo prestai a vostro padre. Ma 
chi, chi 1* ha stracciato ? 

Rosolia. ( imbarazzata ) Senza meno . . .creilo ... la ca- 
gnolina, è un vero demonio scatenato . . . ci ha latto dei 
«Ianni considerabili ... L’altro jeri , un bel tappeto 
inglese ... Ma ora il libro .... quanto mi dispia- 
ce ! credetemi . . .' 

Uni ardo. (con tracotanza) Eli non incolpate la povera 
barboncina . . .Ah ! ali ! ah I il barbone sono stato io. 

Gerbone. Bene , mi pagherete 1’ opera intera. 

Eduardo. Vi pago . . . un . . . pajo di corna 1 

Gmsojie. Parlate come si conviene con un galantuomo. 

•Voi ahdo. Uh ! uh 1 uh ! .... Oh maledetto ! per dare 
retta alle Tostrc ciarle s’ è smorzato il sigaro ! 

Rosolìa. Eduardo non fate chiasso. . .'(poi a D. Gerbone^ 
sommessamente) Non dite nulla a mio £adre per carità . 

Gusoitt, Non pensate. 
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Eduardo. Se vi sentite offeso son qua a darvi soddisfa» 
zione, con le pistole, a pugni, a calci ... Giuraddio !... 
Gerbone. Vi scuso. 

Eduardo. Siete un celeberrimo imbecille, dovete dire, 
un osso morto ... un ... Ih ! ihl . . ih ! . . che terre» 
moto per un poco di carta inchiostrata che facea ve* 
nire il sonno alla mia Rosolia ! Io già cangerei tutti 
i libri passati presenti e futuri di tutto l’ universo 

E or una buona bottiglia di vino ... Oh la vera e 
ella libreria eli’ è un armadio di bottiglie 1 
Gerbone, (a D. Eduardo) Parlerò con vostro padre, e vo- 
glio credere non saprà negarmi un giusto compenso. 
Addio D. Rosolia [parie) 

Rosolia. Ah no, D. Gerbone . . . 

Eoi ardo. Lascialo andare. Sventurato lui se tanto ardisce! 
Rosolia. Tuo padre lo direbbe al mio . . . 

Eduardo. ( bravando ) Per lo corpo ! . .per l’anima di S. . ! 
Rosolia. Non bestiammare cosi . . .In somma sei 
imprudente senza pari! 

Eduardo. Niente paura. Corro a prevenire mio padre: 
non già eh’ io tema, egli mi ama come un pazzo, ma & 
sempre meglio prevenirlo, in caso che D. Gerbone. .. 
già. . . .Sai c’ome diceva il basso in un’ opera? [canta) 
Guai se gli sfugge un detto, Se lo tradisce un motto. . . 

[a viva forza) aria la mano a Rosolia.) 
Rosolia, [sdegnatissima) E questa la sesta volta che ar- 
disci. .. .Giù le mani ti dico una volta per sempre ! 
Eooardo. [ridendo) Kh eh’ io non numero queste bar- 
cecole! E poi . . . mentre vado ad incendiare un uo- 
mo per te, tu vorresti negarmi un bacio? . . • ancha 
•alla mano ?... Miseria I crudeltà 1. . . Ma non posso 

C ’der tempo; al ritorno ne parleremo. ( cantando ) 
nel campo , o mio tesoro . . . [interrompendosi) 0 
cuoco di mia zia volea impararmi la chitarra ... ma 
io. . . io . . , io . . La pistola sparerò, [cantando via.) 
Rosolia. Fermati . . . senti . . .Egli vola come il vento! 
[costernata) 0 mio Dio qual pessimo costumo ha 
egli adesso II... . Ma io debbo cercare d’ impedire 
qualunque disordine • , • Fortuna ! Fresco é in salai . . . 
Fresco, Fresco? 
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SCOI Vili. 

Fresco, t delti. 

Fresco. Signorina? 

Rosolia, (con premura ) D. Eduardo vorrà attaocar bri- 
ga con D. Gerbone, per cui ti prego .corri. . . 
Fresco. Ho inteso, farò quanto posso, (esce sollecito.) 
Rosoli 4. ( siede agitandosi ) Veramente sarebbe ottimo 
consiglio dimenticare Eduardo . . , Ma, forse il sover- 
chio amore per me lo fa così iracondo?. . . Cosa va- 
do dicendo? Egli è un violento, un... . Certo si è 
che arde per ispos&rmi. . . .Già all’ età sua gli uomini 
sempre vogliono sposare, come a noi donne piacciono 
i capi sventati ; il troppo però é troppo ! Specialmente 
pel matrimonio di suo fratello egli è divenuto un ani- 
male feroce. Intanto farò ogni sforzo per cancellarlo 
dal cuore ; cioè ... , proverò. Ma ! ma !.. . Eppure 
questo benedettissimo ma pesa più di tutto P universo 1 ! ! 
Fresco ritorna ! (a’ alza ansante) E cosi ?. . . 

SCRIA IX. 

Fesse q , < detti. 

Fresco. Ilo raggiunto D. Eduardo nel portone, e mi 
disse assicurarvi die se suo padre gli fa la menoiba 
sgridata, allora povera la pelle di D. Gerbone: iti 
altro caso però, a vostro solo riguardo, lo lascerà in 
vita per questa volta. Generoso veramente! Attendo gli 
ulteriori vostri ordini. 

Rosolia, (tra se) Respiro, poiché son certa che suo pa- 
dre non gli dà il torto per qualunque cosa del mondo 1 
(forte) Ti raccomando solo non dir nulla al padrone. 

Frbsco. (con malizia) Certo che l’ ardor patrio gli fareb- 
be subito cacciar di casa D. Eduardo, e ciò. . . sia 
detto tra noi, padroncina cara, non andrebbe niente a 
genio del vostro cuore . . .c’ intendiamo. 

Rosolia. Io non t’intendo. 

I a esco, ('come sopra) Non dite male : la lebbre patria , 
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essendo malattia contagiosa, s’ é anche appiccata a me, 
per cui sovente vaneggio. Amabile padroncina vi rive- 
risco, e m’offro sempre a servirvi epa un catenaccio 
sulla bocca. ( /inchina ed etee) 

SCENA X. 

Rosoli j, indi D. Fisicjro. 

Rosolia. Frese» s’ è accorto di tutto : non cosi quel- 
la buona vecchia della cameriera. Quel che mi dà 
fastidio è 1’ affare del libro. Mio padre al suo ritor- 
no di certo vorrà eh’ io gli reciti la lezione sugli stem- 
mi , e allora, . . . allora . . .Eccolo ! . . .Come rimedia- 
re ?... . Veramente Eduardo meriterebbe . . . Male- 
detto libro ! Ben tornato sig. padre [gli bacia la mano-) 

"Visigaro. (non risponde mostrandosi turbato.) 

Rosolia, (tra se). Che avesse di già intesa ogni cosa ? 
Ma come ?.. » 

Visigaro. ( esclama con entusiasmo) 0 patria, 0 civesl 

Rosolia, (tra se) Le solite parole latine. 

Visioaro. ( come sopra) Beati coloro che vissero 1 

Rosolia. Oh di ciò non ne sono persuasa 1 Beati coloro 
che vivono direi anzi. 

Visigaro. Ah! figlia mia! 

Rosolii. (tra se rincorata) Ho capito senza Callo: qual- 
che disastro patrio. Meno male. 

Visigaro. Uscii per distrarmi alquanto, e devo invece 
ritirarmi spumante di collera e fremente più dell’ usato! 
Dove, dove sono gli antichi e veri cittadini? 6’ essi 
vivessero non si vedrebbero tali enormità 1 

Rosolia. Mi fate spaventerei Cosa s’é veduto? 

Visigaro. Ascolta e fremi tu pure. Sai nel largo del- 
l’ Agnello quel fonte, la di cui eccellente scultura fa- 
moso lo rende a tale che tutti i patrj ed esteri 
scrittori con laude sommissima lo ricordano . . . Non 
avessi mai passato per di la !. . . 

Rosolia. Ebbene? 

Visigaro. ( con dolore) Sta per crollare interamente. E 
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già varj pezzi di quel divino intaglio caduti a terra 
ed infranti. Ohimè qual Regio torrassinlla nostra patria 
dolcissima 1 E quanti altri capi d’ opera sono andati o 
vanno in dileguo 1 

Rosolia. Non v’ è più di questo ? Io credea qualche 
cosa di peggio veramente. 

Visigaro. ( minaccioso ) Rosolia, tu, sangue mio, parli cosi? 

Rosolia. ( tra sej Ilo altro in testo che la caduta del 
fonte. Spero bensi che ciò gli faccia dimenticare per 
ora il libro : intanto penserò . • < 

Visigaro. Ma si ricorrerà, si scriverà, si parlerà, se fa 
duopo, col sovrano ... 0 patria, o cives ! 

Rosolia. Confortatevi sig. padre. • • ■ 

Visigaro. Se fosse un mio danno privato coraggiosa- 
mente il soffrirei, ma qui trattasi del pubblico ornamen- 
to!.. .Povero D. Alario, s’c amareggiato al pari di me! 
Qual degno giovine é colui ! Che inhnita differenza con 
gli odierni bellimbusti, i quali passeggiano stolidamente 
innanzi quel magistero stupendissimo, fumando dei sigaril 

Rosolia. Eppure i vostri comandi me 1’ han fatto solen- 
nemente ricusare. 

Visigaro. Forse 1’ ami ? 

Rosolia. Al presente, no, in verità; non sempre Va* 
more assiste alla cerimonia nuziale , alle volte vien 
dopo. D. Alario è un ottimo giovine, lo dite voi , 

10 dicono tutti, pare anche a me , anzi ottimissimo: 
non ò brutto, e sebbene non abbia per ora agii oc- 
chi miei quell’ indefinibile non so che, chiamato sim- 
patia, pure col tempo avrei potuto . . . .Ma adesso che 
siam soli , ditemi perché non avete stimato accetta- 
bile il nostro matrimonio, e, fingendo spiegarmi 1» 
cifra, mi avete imposto ricusarlo ? 

Visigaro. Perchè ho dello altre mire su di te. 

Rosolia, (da se) Eppure sdegnata del cattivo costume di 
Eduardo non avrei forse . . . difficoltà . . . Ma ! ... . 
Ecco torniamo colma/ Sciagurato monosillabo non sa 

_ fare determinarmi ! 

Visigaro. Veramente la nobile ira di D. Alario alla vi- 
sta di quel fonte mi ha edificato in modo che 1’ amo 

11 triplo di prima, e . . , 
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SC EVI XI. 

Fresco e detti, poi D. Gerbone. 


Fresco. Trovandomi alla finestra, D. Gerbone mi ha chie- 
sto se V. S. era in casa, ho risposto non saperlo; come 
vuole che gli dica ? 

Visigaro. Fallo tosto entrare. 

Fresco. Sta parlando con uno sulla strada, quando «ale 
entrerà subito, (a tee) 

Rosolia, (da se) Non vorrei che mio padre si ricordasse 
del libro I Deve saperlo, è vero, pure . . . 

Visigaro. D. Gerbone é un’ altra rarissima persona. 

Rosolia. Ei venne sta mane, appena eravate uscito. 

V isigaro. Mi rincresce il suo incomodo: io 1’ amo fra* 
ternamente, perchè ha scelto la nostra città per sua 
patria. Vedi gusto! Quant’é generoso, cortese, ed 
anello ben istruito ! Capperi, come tocca il midollo delle 
cose 1 Ha degli ottimi libri, dei quali io sono il padro* 
ne assolutissimo. 

Rosolia, (tra se) Cattivo discorso ! 

Visioiao. 11 libro che tu stai leggendo è suo. 

Rosolia. Davvero? (tra se confusa) Peggio! 

V isigaro. È una arcibellissima edizione di dieci volumi. 

Rosolia, (tra se dispiaciuta) Avea ragione di dolersi. 
In ultimo caso farò cadere la colpa sulla cagnolina. 

Visigaro. Hai studiato la lezione che t’ imposi ? 

Rosolia. Cosi cosi: or ora tornerò a ripassarmela. (tra se) 
D. Gerbone mi promise segretezza, per cui. . .Egli s’a- 
vanza ...(forte) Sig. padre, col vostro permesso. (parte) 

Visigaro.È andata a studiarsi la lezione. (sorridendo) Buo- 
na fanciulla ! 

Gerbone, (entrando) D. \ isigaro... 

Visigaro. (abbracciandolo) Vencratissimo D. Gerbone!! 1 
Qual buon vento mi procura 1’ altissimo onore d’ una 
vostra visita ? Intesi che sta mane veniste mentr’ io 
era uscito .... V’ assicuro che spiacquemi inunensissi- 
mamente. 

Gerbone. Troppo «Tentile! .... 

Vjsioaro. (stWoiwf Tutto quel bene che di voi sì dice 
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è sempre poro. Dovete comandarmi ? Sarei io da 
tanto di potervi rendere qualche servizio ? Sapete 
quanto vi venero ed amo. L* affezione ciré sempre ser- 
bate per la vostra terra natia, sebbene ne dimoriate 
lungi da tredici anni, vi rende virtuoso , e la predi- 
lezione per la mia vi caratterizza per un uomo dì 
discernimento squisitissimo. 

Gerbone. Obbligato. Veniamo al motivo della mia ve- 
nuta. Qui vi sono talune opere magnilicbe in ogni 
genere di belle arti . / . 

Visigaro. E qual paese può stare al paro di questo ? In 
ogni passo incontrate una meraviglia: specialmente la 
nostra scuola di pittura sempre ba dato norma al mondo 
tutto ; ma sfortunatamente tali gioje sono malmenate 1 

Gibbone. E giusto volgere il pensiero a ristorarle. 

Visio tao. ('con fuoco) Si penserà, per Dio , si penserà f 
e come ! 

Gerbone. Vedeste stamane, mel disse poc' anzi D. Ala- 
rio, quel fonte . . . 

Visigaro. Che mi rammentate! Santi numi! Bello è .il 
tacere su di alcune cose, finché . . . 

Gerbone. Spiacenti vedere un’ operasi pregevole per l’ an- 
tichità in procinto già di rovinare : epperu che • 

Visigaro. Per antichità voi dite? Per la scultura stu- 
pendissima dovreste dir meglio. Pare proprio un’opera 
greca, e delle sorprendenti 

Gerbone. Con vostra pace* la scultura essendo dei tem- 
pi semibarbari, non può . . < 

Visigaro. Che dite mai? Quella fontana è un miracolo 


della mano dell’ uomo. Le rinomate miniere del Goa e del 
Brasile non potrebbero comprarla ! In una parola, è uno 
dei monumenti di cui principalmente s’ingemma que- 
sto magico paese. 

Gerbone. Sarà cosi, a me non par tale. Ma tanto meglio. 

Aisiuaro. ( con trasporto estatico) Quei bassi rilievi, quei 
rabeschi, quelle statue, con quoi nuovi partiti di pie- 
ghe ! ! ! . . .Caro D. Gerbone, guardate quel lavoro eoa 
maggiore attenzione, e converrete meco, senza meno, 
clic è un’ opera divinissima. 

• erbosi*. Sarà, vi replico, io non soglio mai ostinarmi. 

V (sigaro. A me duole fino ali’ anima vederla si guasta 
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c minacciante rovina che , vi parlo qual fratello , 
sarei capace . . . per Dio 1 1 !.. » 

Gerbone. A tal uopo venni ad incommodarvi. 

Visigaro. Son qua, che deve farsi ? Per la patria, il san- 
gue, la vita ! . . .Avventuroso clù può spenderla per si 
augusta causa 1 

Gerbone. ( cavando un foglio da laica) E questa [una sup- 
plica a chi modera i destini di questo paese per lo 
restauro del fonte c di altre opere. 

Visigaro. ( s'alza e con trasporto bacia D. Gerbone) Ev- 
viva! da bravo ! Quest’era il mio ardentissimo voto ! 

Gerbone. Lo credo. Favorite leggerla. 

Visigaro. L’ avete scritto voi ? Bagattella ! Oh fosse il 
vostro zelo di sprone a tutti i miei compaesani! 

Gerbone. E necessario che la leggiate per . . . 

Visigaro. Per ammirare. 

Gerbone, (porgendogli il foglio) Compatirete, (fra se) 
Veder voglio s' egli è qual si vanta. I gigli fanno odore. 

Visio aro. ( prende con entusiasmo il foglio e comincia 
a leggerlo facendo segni di ammirazione, ma poi va 
raffi eddando , infine mostra assoluta disapprovazione , e 
restituendogli la supplica dice.) La domanda va od in- 
canto, tocca il midollo dell’ affare, al vostro solito; 
ma la contribuzione sembrami . . . 

Gerbone. Indispensabile, perché al presente vi sono pa- 
recchio spese da farsi dal Comune, onde per facilitare 
la cosa, una contribuzione spontanea é la più analo- 
ga c spedita. 

Visigaro. Scusate, non 1* approvo. 

Gerbone. Do frainteso f Non l’approvate, voi? lo cado 
dalle nuvole 1 E percliè? 

Visigaro. Vi parel. .. mentre vi sono tanti fondi? 

Gerbone. Tutto per ora è impiegato ad opere di mag- 
gior premura. 

Visigaro. Penserassi ... poi . . «e . . . 

Gerbone. Nessuno di quelli cui ciò si é detto ha fatto 
niego. — - Guardate le firme . . . Nessuno però ha ar- 
dito occupare il primo luogo : desso di dritto spetta 
a voi. Chi al pari di voi avvampa di affetto cittadino? 

.Visigaro. E me ue vanto 1 1. , .Cos’ó un uomo senza que- 
sta arcidivina passione? 
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Gerbone. Io corno estero prosi 1’ ultimo posto, ma quan- 
to alla somma contribuirò onze quindici come’gli altri. 

Visigaro. In quanto a me più il considero più panni 
inopportuno tal procedere. Vi parlo come se parlassi 
ad un fratello : io souo un leone che ireme, che rug. 
ge,. . • Dia • • • 

Gerbone. Voi mi avete insegnato i sublimi esempj dei 
Regoli, de’ Decj, del recente Pietro Micce . . . 

V isiGAHO. Va bene ... ma il nostro caso . . . 

Gerbone. Ben dite, il nostro caso non esige il sagria- 
mo della vita , prezzo carissimo con cui quei sovru- 
mani alla patria giovarono, ed i loro nomi tramanda- 
rono immortali alla posterità. Qui trattasi di tenue 
somma, e voi siete sì facoltoso che . . . 

Visiqabo. Se non mi lasciate parlare. . . 

Gerbone. Vi ho inteso quanto basta. Diminuiremo la 
vostra tangonte. 

Visigaro. Ogn’ altro fuor che voi mi avrebbe provocato 
all’ ira dubitando di me in tale caso pel vile interesse. 

Gerbone. E perchè dunque? 

Visiono. È un mendicare, mentre non v’è tal bisogno. 

Gerbone. Qual debole scusa! 

Visigaro. Debole quale a voi pare non è certamente. 
D’ altronde niuno al par di me ammira il vostro ge- 
neroso progetto e de’ miei cari fratelli concittadini. 
Ma ! . • sarebbe meglio, credete a me, scriversi con 
energia, con 

Gerbone. Intanto le opere deperiscono senza aspettare 
la risposta. 

Visigaro. Oibó...nè il fonte stesso i poisicadento co- 
me P andate spacciando. Io espressamente parlai con 
un architetto, e mi assicurò ... 

Gerbone, {ridendo) Chi ó quest’asino che uiega l’evi- 
denza ? 

Vkioaro. Asino ? Domando mille scuse : ó un valentis- 
simo artista 1 

Gerboni. Una rondine non ha fatto mai primavera, (poi 
tra te ridendo) Un artista degli spazj immaginar)’. 
Chi avrebbe creduto che D. Visigaro si generoso in 
alti e caldi sensi, ed in superlative e fraterne espres- 
sioni? ...... Ma io setnpro io sospettai, (alzandoti) 
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Or bone, siamo intesi, resterete escluso dalla nota, e gli 
altri, se bisognerà, contribuiranno la porzione vostra 
prò rata. 

'Visigaro. Purché sappiate che l’interesse non mi ha 
mai sgomentato, specialmente trattandosi d’ un pub- 
blico bene.' 

Gerbone. Tradirei il mio sentimento ove attribuissi ad 
altra cagione la vostra negativa. Forza è pur dirlo, 
l’ amor di patria, a tempi nostri, è nelle belle parole. 
Egregiamente nvvisavasi Monti che quest’ entusiasmo 
— Empie a mille la bocca, a dieci il petto. 

Io già parlo in generale, vedete bene . . . 

Visigaro. Fedo anzi benissimo cbo siete deciso insul- 
tarmi senza ragiono veruna, trinciando cosi alla cie- 
ca, mentre io vi ho parlato da vero fratello. Ala un 
giorno converrete meco . . .E voglia il cielo che non vi 
torni anzi a danno. 

Gerbone. Questo non sarà mai. Domando scusa per P in- 
comodo, c per qualche parola ..... {va per partire 
JreUoloso ) 


SCENA XII. 

D. Alari 0 , e detti « 

Alario. Dove oon questa presela, D. Gerbone? 

Gerbone. A far noto ai nostri amici che D. Visigaro cre- 
de irregolare la contribuzione di cui vi parlai sarà 
mezz’ ora. 

Alario. Perché? 

Visigaro. Oh sono stufo ! Se non si vogliono far vaierò 

. le mie ragioni ... E un non toccare il midollo della 
qnistione; non so cosa fare. D. Alario, giudicate voi... 

Gerbone. D. Aiario, appena gli feci motto della supplica, 
senza mettere un momento in mezzo, ha subito ap- 
posto la sua firma; cosa volete dunque che vi dica ? 

Animo. ( fra se) In verità non avrai creduto che D. 
Visigaro si fosse negato, {forte) Forse vi sembra esor- 
bitante la somma?. . . Se non temessi offendervi . . . 

Visigaro. {furente) Non é per la somma l. ..volate farmi 
dare in escaudascease ì 
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Alario. Clic dunque? 

Gerbone. Venite D. Alario, vi dirò io ogni cosa. D. Yisi- 
garo è già seccato. 

Ambio. Non permetterò clic due buoni amici restino 
per questo disgustati. 

Vìsigaro. D. Gerbone mi ha offeso, nè saprei con lui 
più trattare. Tra noi è rotta ogni amicizia. (chiama) 

Rosolia ? 

Gerbone. Io non ho inteso affatto offendervi ... e se in 
qualunque modo . . . 

Alario. Un momento . . . -amici . . . 

Vìsigaro. Non merito taot' oltraggio. Io che più degli 
Svizzeri soffro violentissimo Nostalgia ! ! 1 

(D. Alario , e D- Gerbone ridono moderatamente in di- 
sparte.) 

Vìsigaro. ( gridando ) Rosolia? 

SCESA XIII» 

. - - 

Rosolia* e delti. 

t 

Rosolia. Sig. padre? (da se) Qui ancora D. Gerbone ? ..* 

E D. Alario.? . . I 

Vìsigaro. Porta qui subito il libro che questa mattina 
ti avea imposto di studiare. 

Rosolia, (tra se imbarazzala ) Come fare adesco? 

Vìsigaro. D. Gerbone, avrete il libro vostro. 

Grrbons. (tra se) Comprendo P imbarazzo della figlia, e 
saprò liberarla. ( forte) Il libro me P ho ripreso que» 
sta mattina. Mi bisognava • . . scuserete. 

Visioabo. (a Rosolia) E tu non m’hai detto nulla? 

Rosolia. Mi dimenticai, (tra sej Benedetto 0. Gerbo* 
ne ! Il cielo lo rimuneri I 

V. sigaro, (a D. Gerbone) T#nto meglio, non ho nulla 
del vostro. 
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SCEV.l XIV. 

D. Edvj/ìdo, Fresco c detti. 

Eduardo. (da dentro in alterco con Fresco) Lasciami 
entrare, bestiaccia che sei, o ti fucilo senza consiglio 
di guerra. 

Visigabo. Cos’ è questo trambusto ? 

Rosolia, (tra se agitala) Misera me! Eduardo? 

Eduardo. ( entrando trattenuto da Fresco) Io so che D. 
Gerbone è qui, e voglio . . .Diavolissimo 1 !... . 

Visigabo. ( alterato ad Eduardo) Cbe maniera è questo, 
in casa de’ galantuomini ? 

Fresco, (da se per Eduardo) Maledettissimo , m’ ha 
rotte le braccia! Or se la vedano tra loro, ma starò 
sempre alla vedetta, (entra, voi a tempo ritorna ) 

Vi sigaro. E cosi, D. Eduardo r 

Eoe ardo. Eh che non vi curo ! ( poi a D. Gerbone ) Mi avete 
accusuto con mio padre ? S’ egli mi dava la menoma 
sgridata a quest’ ora sareste morto e scpellito . . .Ma 
non perciò non dovete darmi soddisfazioni senza numero. 

Visigaro. D. Eduardo, D. Gerbone, IL Alario, che ne- 
gozio ò questo ? 

Al ir io. lo ne so meno di voi. 

Rosolia. ( tra se angustiata) Eduardo scopre tutto ! 

Eduardo. ( minacciando 1 ). Gerbone ) Inginocchiatevi, 
chiedetemi perdono, o le mie pistole . . . Malannaggia il 
sangue dii!!... 

Visioabo. Pistole ? Si tratta di pistole ? Che rabbuffi son 
questi ? 

Gerbone. Ob bella, io sono T offeso, ed inoltre ? .... 
Vostro padre mi ha negato un giustissimo compenso, 
che io non son sì vile per implorarlo dalla giustizia, 
per cui vi scuso entrambi. 

Visioaro. ( piano a D. Gerbone per D. Eduardo ) Che fa- 
miglia pessimissima ! 

Eduardo. ( battendo fortemente * piedi a terra) Venite 
fuori, o qui stesso ove cominciò sta mane la rissa. . . 

Visioaro. Ala vorrei sapere di che si tratta. 

Gerbone, (a D. Visigaro ) A voi non dote premere un 
fatto passato tra me e D. Eduardo. 
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Visrovno. Dunque in casa mia non posso saper nulla ? 
Rosolia . . . parla tu, dimmi. . . 

Al ario. (fra se) Non so capire perché Eduardo è dive- 
nuto adesso più sconsigliulo e più furibondo di prima. 

Eucardo. (a D. Visigaroj Non voglio farvi morire eoa 
questa curiosità in corpo, voglio dirvi ogni cosa. 

Gerbone. (fra se) Che tracotanza ! 

Rosolia, (fra se Umida) Oual momento per me ! 

Eoi: ah do. ( malgrado i gesti supplichevoli di Rosolia 
acciò non parli, dice al). Visigaro) Sappiate dun- 
que che io, (che il lettore ci diceva essere persona 
prima) venuto sta mattina, come sempre soglio, vi- 
di vostra figlia quasi addormentata per la seccantis- 
sima lettura d’ un libraccio elio tcnea tra le mani per 
vostro sciocco volere, allora senza perder tempo strac- 
cio il libro, e procuro divertirla. 

Visigaro. ( sorpreso ) li libro di D. Gerbone?.... (ad 
Eduardo ) E a voi, padron caro, cosa importava che 
mia figlia si seccasse , si addormentasse ? Come en- 
trate voi, me assente, con questo tuono di sufficienza? 

Edoardo. Pover uomo, mi fate compassione, non sapete 
niente in casa vostra ! I Entro perché devo avere P in- 
gresso. Rosolia deve essere di mia assoluta proprietà, 
tal quale un bel cavallo nella stalla .... bah ! . . . . 
(si bacia la propria mano ed invia col fiato il bacio 
a Rosolia) un bravo cane nel magazzino . . . 

Gerbone. (fra se indispettito al sommo) Uh la bestia 
solennissima, dioc cose da chiodi 1 1. . E costei l’ ama ? 

Visto Ano. ( sdegnato ) Che sento I E tu . . . briccona?. . . 

Rosolia, (timida) Sig. padre .... 

Alamo. (tra se con significato) Eoco l’avversione al 
matrimonio I 

Rosolia, (tra se dispiaciuta) Che dirà D. Alano?. . . Che 
trista figura sto facendo 1 

Eduardo. ( mordendosi le mani) Lasciatemi terminare ... 
o, corpo di S. Barbara, v’incenerisco tutti 1 Canaglie! 

Aluoù. (tra se con derisione per D. Eduardo) lino dei 
cavalieri della tavola rotonda. 

VisacABo. (fremendo ) Ebbene ?. . . 

Edoardo. Mentre dunque cercava sollevare vostra figlia) 
‘ adira ossi, coste lui vera quadrupede, D. Gerbone. 
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Gerbone. Eh eh’ io non mi sdegno con chi mi urta con 
gli occhi bendati dalla cattiva educazione e dai vizj 1 
A questi tali o presto o tardi s’ aspetta la sorte dei pif- 
feri di montagna. Addio signori, {parie) 

Edoardo. Io, ad occhi bendati ?. . .( toccandosi gli occhi) 
Io che vedo .... quello che non si può vedere ! Che 
pilferi ?. . .Ha parlato con me, oppure con qualcuno di 
voi altri ? Voglio intanto fargli. . . ( volendo inseguire 
D. Gerbone) 

Àlario. ( coraggiosamente trattiene D. Eduardo.) 

Edoardo, (cercando svincolarsi da D. Alario) Lascia- 
temi, altrimenti tiro a voi. Io son fabricato di polve- 
re da schioppo . . . sapete . . . Corpaccio III. . . 

Alario. Non siate poi cosi scapestrato! (con fermo ri- 
sentimenti) ) 

Visigaro. D. Eduardo é pazzo ! 

Rosolia, (tra se) Ed ancora io l’ amol Oh dispetto! 
Quanta poca parte ha la ragione in questi affari! 

Visig vro. (ad Eduardo) Fuori della casa mia ! 

Edoardo. Se vi fate scappare da bocca un’ altra volta 
simili bestialità, non rosicherete più pane ; potete pen- 
sare per l’anima. Badateci bene! li 

Visigaro. Voglio farvi vedere se io . • . D. Alario non 
Io lasciate lindi j . . .Fresco, Fresco ?. . . 

Fresco, (entra) 

Visio aro. Chiama la Polizia, la guardia, la . . .D. Eduar- 
do ha perduto il cervello. 

Edoardo, (a D. Visig aro) Viva 1* animalooe che siete! Fro 
sco, se dai un sol posso ti raggiungeranno duo cose di 
piombo ben calde. 

Fresco. (tra se) A cautela diverto di pietra. 

Alario. (come sopra ad Eduardo) Ma voi con questo 
nuovo c brutale procedere audrete incontro certa- 
mente al rigore delle leggi con tutto il vostro vulca- 
no nello stomaco. 

Edoardo. Quanto siete materiale 1 11 cognato della eooel- 
lentissiraa, Illustratissima e ricoa sfondata duchessa Dan- 
zica non teme la casa dei diavoloni in oarne ed in ossa. 

ViaiCARo. Chi é U cognato della Duchessa Daiuica ?• . • 
Fresco, aspetta. 

Fresco. È cui si muove ? 

Esiaaso. Son io, io ad sapete. Tremate tutti 1 
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Visigaro. ( con sorpresa ) Voi? 

Eduardo. Ecco la lettera di mio fratello Sig.D. Vincen- 
zino. Mio padre l’ha poc’anzi ricevuta. 

Visig.ro. E 1’ ha di già sposato vostro fratello? 

Eduardo. Certamente, leggete se sapete leggere, (dà la 
lettera a l). Visigaro , il quale avidamente la legge.) 

Alar io. (che intanto avrà cessalo di trattenere Eduardo , 
dice tra se, come risovvenendosi d'vna cosa) Or mel 
rammento : giorni sono intesi qualche cosa di cotesto 
matrimonio; e di straforo nc intesi pure il turpe intrigo. 

Rosolia, (tra se incerta) Non so cosa risolvere . . .Odio 
ed amo ad un tempo Eduardo, (resta pensosa) 

Visigaro. (compiaciutissimo comincia a mostrare buon 
viso a D. Eduardo , dicendogli nel tornargli la lettera) 
Evviva, me ne congratulo infinitamente ! Ed io non 
nc avea avuto nemmeno sentore? (tra se) Eppure. .. . 
ho capito ! La duchessa ..... . Molto bene ! 

Fresco. ( tra se) Questa lettera ha dissipato il temporale. 

Edcardo. Vedete se ho ragione di non farmi passare una 
zanzara a) naso ?. . . Jcri notte ho attaccato baruffa 
al bigliardo con un negoziante di tavole che credesi 
un ferro, non gli ho voluto pagare la perdita; ed ap- 
pena egli uscì il rasojo, io stava per abbruciarlo, quan- 
do uno degli amici, non so come il sapea, disse che io 
era fratello di quella sorte di fratello; ed allora tutti mi 
chiesero scusa . . .Ah ! ah 1 ah 1 che stato trionfale 1 ! I 

Fresco. Mi pare non esservi più bisogno della guardia? 

V isioaro. (a Fresco di soppiatto) Vattene. 

Fresco, (udendo tra se, dice con significato •) L’ amor 
patrio s’ é aggrappato a D. Eduardo, talché ad un trat- 
to da pazzo s’c cangiato in filosofo, (esce, poi quand' è 
cennalo torna.) 

Edcardo. ( gonfiandosi ) Figuratevi tutti quali aderenze 
ci procura una tal terribilissima parentela! Diavolo, 
or die mi viene a taglio voglio vendicarmi di molti ! 

Visigaro. (piano ad Eduardo) Mi raccomando a voi per 
qualche onorevole carica, ma qui in patria. 

Eduardo- (con aria di protezione ed a voce alta ) Dite- 
mi qual’ impiego bramate, e subito sarete soddisfatto. 

Vbioaro. ( piano ad Eduardo) Non gridate . . per ora... 
(poi forte) Io vorrei giovare olla dilettissima patria 
nostra in ogni maniera. 
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Ai imo. (ira se con i sdegno per D. Visigaro) Qual ma- 
schera vergognosamente caduta ! Ben altro che ne- 
gativa per la contribuzione! Va a fidarti delle parole I 

Eni ' ardo. Concludiamo : se mi date oon le vostre mani 
Rosolia allora avrete tutto ciò clic volete, ma se fio, 
povere, amare le vostre ossa! 

VisiGARo. (a mezza voce a D. Eduardo per non farsi 
sentire da D. Alario) Io tion re la nego , anzi .... 
ina siate almeno più plausibile alla ragione. 

Eduardo E quando mai ho voluto oonosccre questa nife 
dama? So bensì che Rosolia è roba tuia. . . e come 
tale . . . posso, voglio. . < 

Visigarò. (come sopra) Si, la sposerete. 

Eduardo. La cerimonia matrimoniale m ’ à paruta sempre 
una ridicola formalità . . .Quando due si vogliono bene, 
dovrebb’ essere finita ! 

Rosolia. ( sdegnala per la insoffribile maniera di E- 
duardo gli dice) Se così prosiegui non ti sposerò mai. 

Eduardo, (con furia) Ed io ti darei fuoco Con tutta la 
, casa. SanguacCio di S 1 ! !... . 

\ isigaro. (accostandosi a Rosolia le dice piano ) Se ri- 
cusi Eduardo non ti farò sposare più nessuno. 

Rosolia, (tra se meravigliata) Non avrei mai creduto che 
mio padre ..... Qual metamorfosi 1 appena credo a 
me stessa. 

Alario. (fra se) Non duoimi affatto non a feria avuta. 
Ed il buon genitore approva tutto! 

Vjsioaro. Via via . . . t). Eduardo è còsi focoso* ma id 
fondo è una pasta di zucchero • . . Che volete poi ? è 
giovinotto ..... (piano a D. Alario) Cosa devo fare ? 
quella bricconcclla n’ é innamoratissima . • • Sarebbe 
un niegare Piramo a Tishe. 

Alario. (similmente piano) Va tutto in regola. 

Edoardo Vi avverto pero Clic entrando in questa casa 
non Toglio essere assordato da voi con discorsi eroici 
sulla patria. 

Visigaro. Bene, bene : io spero anzi Che col tempo an- 
che voi farete eco al mio infuocato patriottismo. 

Aljrio. (tra se) Iddio ci scansi di siffatti cittadini; 

\ is'garo. (ad Eduardo) Appena gusterete q U ant’ £■ soa* 
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ve l’ amore polla terra natale, io nti prometto in voi 
un vero campione. 

Eduardo. Non ho palato per queste pazzie. 

Visicaro. Comprendo, scherzate. Il sasso par freddo, ma 
toccato manda scintille. 

Rosolia. ( fra se) Spero col tempo renderlo almeno più 
mansueto; 

Eduardo. Mio padre sarà qui a momenti. Quando gli 
palesai il mio desiderio per Rosolia rimase contento, 
perché voi siete ricco, ed avete altri meriti .... ma 
non disse quali. 

Alakio. ( Ira se) Altro soggetto indegnissimo ! 

Visigaro. ( cangiando discorso ) Spiaccmi che D. Ger- 
bone é partito da qui disgustato , ma . . . 

Alario. (ira se) D. Visigaro è un profondo birbante ! 
E quanti compagni avrà ! Mi serva di lezione. 

Eduardo. Se non mi domanda mille c seicento perdoni, D. 
Gerbone può riputarsi in agonia. 

Alario. ( con decente modo ma marcato) Sarà mia cu- 
ra parlargli c spero anche calmarlo, aggiungendo- 
gli che D. Visigaro, estuante pei patrj focolari, pretendo 
col matrimonio di sua figliuola infiammare anco D. 
Eduardo. E siccome adesso 0. Visigaro é tutto fiam- 
me, non cura la caduta dei fOntb Signori sposi mi 
consolo-, e vi auguro tutto il bene, (a 1). Visigaro) Vi 
tolgo r incomodo, e vi riverisco. 

Visiuaro. Amabilissimo mio., .(coirebbe accompagnarlo , 
ma D. diario noi, permette e parte.) 

Rosolia, (tra se) E un buono e sagace giovine D. Ala- 
rio : duoimi che io ... . Fatalità ! 

Visigaro. ,( guardando D. Alario eh.' esce , ridendo dice 
Ir t se) E restato, poverino, con le pive nel sacco ! 

Eduardo. Che Cazza di discorso ha fatto quest’ altro ? Non 
ne ho capito una maledetta, l’aria senza costrutto, 
tal quale D. Gerbone. Intendono forse dar numeri ? 
Che bcstioli 1 

Visigaro. (frase) Ed io ho capito ogni sillaba. Ma cosa 
m’importa? Che che si dirà di me saranno sempre 
parole di breve tempo, ma questo matrimonio mi sa- 
rà d’ un perenne vantaggio, (guardando fuori dice ad 
fida ardo abbracciandolo con amore) V edo venire il vo- 
stro signor padre. Quaut" onore! ( chiama allegro) Fresco? 
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Fresco. Eccomi, (piano a D. Fulgoro.) Non credo più 
per la Polizia? 

Visigaro. Impertinente I chioma subito il notaro per le 
nozze di mia figlia con .... 

Fresco. L’illustrissimo sig. D. Eduardo? Ilo inteso! 
Meravigliosa trasformazione a vieta ! Divento nna palla 
di cannone- ( ridendo tra se esce velocemente ,) 

Visigaro. (a D. Eduardo) Andiamo all’ incontro del vo- 
stro incomparabile genitore. 
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